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   A che punto è, mons. Ravasi, il 
dialogo oggi, sulla scorta di un 
mondo che si sta sempre più ar-
mando, ma armando non solo di 
armi, bensì anche di culture usa-
te come armi? A che punto è il 
dialogo sia interreligioso che in-
terculturale? 
   Io credo si possa fare un bilancio 
attuale di questo genere, in cui di-
stinguo almeno due livelli. 
Il primo livello è quello alto, dicia-
mo. Il confronto “alto” continua. 
C’è un dialogo abbastanza vivo ed 
intenso tra le chiese e le comunità 
di altra religiosità, di altra espres-
sione. 
Dobbiamo dunque riconoscere che, 
sia pure con tutte le fatiche, sia pu-
re con tutte le soste, è insonne que-
sto desiderio di poterci confrontare 
seriamente sui grandi temi, i temi 
capitali sia della cultura sia della 
religione. E questo avviene con 
molte difficoltà, bisogna ricono-
scerlo, ma avviene. 
   Lei parlava di due livelli. A che 
cosa si riferisce come secondo 
livello? 
   A livello, invece, più basso ab-
biamo assistito ad un fenomeno di 
degenerazione, perché bisogna dire 
che, per esempio, per il dialogo 

interculturale, ci si è tante volte 
affidati più a forme banalizzanti – 
pensiamo a che cosa sono, per e-
sempio, certe espressioni di comu-
nicazione televisiva, non di appro-
fondimento, per cui la semplifica-

zione è sempre in agguato, a livello 
culturale, per cui è facile anche ri-
correre all’ironia, al sarcasmo reci-
proco ed alla negazione e, dall’altra 

parte, in campo interreligioso, assi-
stiamo, purtroppo, ai due fenomeni 
estremi del sincretismo, da una par-
te, che disperde l’identità propria 
ed anche i valori propri di un popo-
lo – pensiamo come è grigio tante 
volte il nostro cristianesimo occi-
dentale che si è disperso in rivoli 
anche di banalità, e pensiamo an-
che che cos’è, ad esempio, negli 
Stati Uniti, la “new age” e che cosa 
significa di fronte ad una dispersio-
ne del cristianesimo – e, dall’altra 
parte, all’altro antipodo, abbiamo 
visto l’accendersi forte, bruciante 
del fondamentalismo, che è invece 
l’esatto rigetto dell’altro, la possibi-
lità quasi soltanto di affermarne la 
negazione. Il dialogo interreligioso, 
perciò, attraversa ed ha attraversato 
un periodo di ”inverno”. 
   Che cosa possiamo aspettarci 
per il prossimo futuro? 
   Adesso la speranza è proprio che 
lentamente si ritorni ancora, senza 
perdere il proprio volto, a scoprire 
il volto dell’altro. 
Ecco, non perdere il proprio volto 
rimane fondamentale, perché non 
c’è più dialogo se uno non esiste 
come soggetto, se non esiste con la 
propria cultura, con la 
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Supplemento d’anima 
Gaston Dayanand 

   Gaston Dayanand, scono-
sciuto ai più, è un cittadino 
francese che è diventato fa-
moso soprattutto per aver 
ispirato Dominique Lapier-
re, a creare il personaggio di 
padre Lambert, nel suo best 

seller La città dalla gioia.  
   Il suo vero nome è Gaston Grandjean, che 
nel 1992 ha cambiato in Gaston Dayanand 
(«Felice misericordia di Dio», in hindi e in 
bengali) quando dopo anni di dedizione ai 
poveri ha ottenuto la cittadinanza indiana. 
   Partito per l'India nel 1972 con solo un 
diploma di infermiere in tasca, si è stabilito 
a Calcutta, nella slum di Pilkhana, vivendo 
in condizioni di assoluta povertà come il 
resto della popolazione, dedicando tutta la 
sua vita al servizio dei diseredati delle ster-
minate bidonville di Calcutta. Per sua ini-
ziativa, nel corso di trent'anni vengono co-
struiti ospedali, scuole, centri per l'assisten-
za agli handicappati, pozzi per l'estrazione 
dell'acqua potabile, comunità agricole.  
   Oggi continua ad operare in India, per 
«rivelare la forza tranquilla della speranza 
dei poveri, di coloro che nella società sono 
nulla, di coloro che hanno voluto sperare 
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   Sono passati più 
di cinquant’anni 
dalla morte dello 
scienziato e misti-
co gesuita Pierre 

Teilhard de Chardin (1881-
1955) e il suo pensiero or-
mai accettato nell’ortodos-
sia cattolica, viene ricorda-
to e riproposto in convegni, 
numeri unici di riviste e 
articoli...  […] 
   La tensione spirituale di 
Teilhard è sempre stata ri-
volta alla ricerca di Dio nel 
mondo. Il suo dono mistico 
è centrato proprio su questa 
sua capacità di sentire la 
presenza divina nella mate-
ria, nel cosmo, «la coscien-

za dominante dell’unità 
segreta del mondo». Le sue 
sensa-zioni mistiche della 
dimen-sione cosmica e 
l’intuizione di un’umanità 
che si sta uni-ficando per 
realizzare un’evoluzione 
sostanzialmente spirituale 
che può avvenire solo in 
Cristo. L’adesione di 
Teilhard all’evoluzionismo, 
del quale è stato uno dei più 
grandi studiosi, è infatti 
inscindibile dal riconosci-
mento dell’importanza del 
cristianesimo per l’evolu-
zione dell’uomo. La totale 
fedeltà del gesuita francese 
all’autorità ecclesiastica e 
al suo ordine, sottolineano 

la capacità di vivere una 
“su-blime libertà all’interno 
di una obbedienza perfet-
ta”. Teilhard sapeva che la 
disci-plina e l’obbedienza 
erano lo scotto necessario 
alla sua evoluzione inte-
riore, la garanzia del suo 
pensiero e la certezza che in 
futuro la sua opera avrebbe 
potuto contribuire all’af-
fermazione della Chiesa, 
che egli vedeva in crisi 
perché capace di trasmet-
tere solo un messaggio 
morale: “Una religione fatta 
di semplice benevolenza, 
dolcezza e atteggiamenti 
ca-ritatevoli non mi basta 
più. La trovo assolutamente 

stucchevole”. E precisava 
con lucidità: “Abbiamo 
smesso di essere contagiosi 
perchè non abbiamo più 
una concezione vivente del 
mondo da offrire”. 
   Teilhard è stato uno dei 
maggiori intellettuali catto-
lici del Novecento, uno dei 
pochi che hanno saputo 
misurarsi con la scienza - la 
realtà che oggi rappresena 
la modernità per eccellen-
za - mantenendo una fedel-
tà per-fetta alla tradizione 
cristia-na, e forse l’unico 
che ha saputo proporre una 
sintesi tra percezione reli-
giosa e passione scientifica.  

Lucetta Scaraffia, Avv. 

Teilhard de Chardin, a 55 anni dalla morte 

Sintesi possibile trascienza e fede 
Il percorso pioneristico di un intellettuale libero e fedele alla Chiesa 

Per medicare le ferite 
   Il clima di grande tensione e persino di 
esplicita volontà di contrapposizione che si 
respira a livello politico, ma anche eccle-
siale, rende difficile l'avvio di un confronto 
pacato tra posizioni diverse, per ricercare 
il bene «possibile».  Eppure la complessità 
e la delicatezza delle questioni in gioco 
esigono che si attivi una riflessione a tutto 
campo, sgombra dal rifiuto a priori delle 
posizioni altrui e da pregiudizi ideologici. 
    Jean Monbourquette nel suo libro “La 
pedagogia del perdono” (Paoline) suggeri-
sce alcune regole per “medicare le ferite” 
senza ignorarle. Ecco in sintesi le più signi-
ficative. 
1. Non vendicarsi e far cessare i gesti of-
fensivi. La vendetta non solleva dal risenti-
mento e non dà felicità.   
2. Riconoscere la propria ferita. Per poter 
perdonare,è prima di tutto necessario im-
parare ad accettare la sofferenza causata 
dall’offesa.   
3. Accettare la collera. Lo «stato di irrita-
bilità interiore provocato da una contra-
rietà, un insulto o un’ingiustizia», se re-
presso, può spostare il suo obiettivo e ag-
gredire esseri innocenti. 
4. Capire chi ci ha offeso. «Capirlo signi-
fica portare su di lui uno sguardo più luci-
do, per afferrare tutte le dimensioni della 
sua persona e i motivi della sua colpa...».  
5. Non ostinarsi a voler perdonare a tutti i 
costi.   
6. Aprirsi alla grazia di perdonare. 
7. Decidere se mettere fine al rapporto o 
rinnovarlo. È l’ultima tappa: «Adesso che 
hai perdonato chi ti ha offeso, ti resta 
ancora da decidere che cosa fare del 
rapporto che ti lega ancora a lui...». 

Antonio Denanni 

Intervista a Mons. Gianfranco Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura 

Il desiderio di potersi confrontare è insonne 
Seppur con difficoltà il confronto sui temi capitali della religione e della cultura continua 

Mons. Gianfranco Ravasi 
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    Acab riferì a Gezabele 
tutto quello che Elia aveva 
fatto e che aveva ucciso di 
spada tutti i profeti. Geza-
bele inviò un messaggero 
a Elia per dirgli: “Gli dèi mi facciano que-
sto e anche di peggio, se domani a quest'ora 
non avrò reso la tua vita come la vita di uno 
di loro”. Elia, impaurito, si alzò e se ne an-
dò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. 
Lasciò là il suo servo. S'inoltrò nel deserto 
una giornata di cammino e andò a sedersi 
sotto una ginestra. Desideroso di morire, 
disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia 
vita, perché io non sono migliore dei miei 
padri”. Si coricò e si addormentò sotto la 
ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e 
gli disse: “Alzati, mangia!”.Egli guardò e 
vide vicino alla sua testa una focaccia, cot-
ta su pietre roventi, e un orcio d'acqua (1Re 
19,1-6) 
Fu rivolta a lui (Elia) la parola del Signore: 
“Alzati, va' a Sarepta di Sidone; ecco, io là 
ho dato ordine a una vedova di sostenerti“. 
Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla 
porta della città, ecco una vedova che rac-
coglieva legna. La chiamò e le disse: “Pren-
dimi un po' d'acqua in un vaso, perché io 
possa bere“. Mentre quella andava a pren-
derla, le gridò: “Per favore, prendimi an-
che un pezzo di pane“. Quella rispose: “Per 
la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di 
cotto, ma solo un pugno di farina nella gia-
ra e un po' d'olio nell'orcio; ora raccolgo 
due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla 
per me e per mio figlio: la mangeremo e poi 
moriremo“. Elia le disse: “Non temere; va' 
a fare come hai detto. Prima però prepara 
una piccola focaccia per me e portamela; 
quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, 
poiché così dice il Signore, Dio d'Israele: 
“La farina della giara non si esaurirà e 
l'orcio dell'olio non diminuirà fino al gior-
no in cui il Signore manderà. (1Re 17,8-14) 
   Altri come me, forse sono sobbalzati 

domenica 9 ago-
sto, quando, nel 
bel mezzo della 
messa, siamo stati 
invitati a ripetere 

più volte, a voce alta, questa perentoria 
affermazione: Il tuo pane, Signore, so-
stiene i poveri in cammino!  Si trattava 
del ritornello al salmo responsoriale e si 
era a pochi giorni da una, purtroppo non 
unica, tragedia del mare di immigrati 
africani. 
   E’ bene ricordare che le letture preve-
devano un testo del vangelo di Giovanni 
noto come Gesù pane di vita oltre a un 
brano dove protagonista era il profeta 
Elia.  Ma fermiamoci un momento sulla 
figura di Elia. Nel primo libro dei Re 
troviamo alcuni capitoli (17-18-19). che 
costituiscono il cosiddetto ciclo di Elia. 
Questo profeta deve fare i conti con la 
scarsa propensione alla coerenza e alla 
fedeltà a Dio dei suoi contemporanei, 
che, dietro la spinta dell’opinione che si 
va diffondendo, sostenuta dal potere (la 
regina Gezabele), non esitano ad ade-
guarsi al culto idolatrico verso le divinità 
straniere. La sua fermezza lo porta ad 
affrontare situazioni per nulla piacevoli, 
tuttavia non desiste. Infatti benché pove-
ro e esule, troverà chi è disposto a met-
tersi in gioco per sostenerlo. 
   E’ forte la tentazione di spiritualizzare 
all’eccesso la Bibbia fino a disincarnarla 
dal vissuto quotidiano, ma di tanto in 
tanto emergono strane coincidenze, co-
me quella ricordata, che pongono anche 
noi di fronte alla stessa alternativa incon-
trata da Elia: dare retta al senso comune 
oppure alla Parola di Dio?  E se i poveri 
in cammino sono sostenuti dal Signore, 
come possiamo noi suoi discepoli di-
menticare con noncuranza le loro miserie? 

Carlo Gonella 

Pennellate bibliche  
Immigrazione  

e cammino col Signore 

Il desiderio di… segue da pag. 1 
propria fede, con la propria tradi-
zione e se, d’altra parte, non rifiuta 
di brandire questa sua identità co-
me un’arma, per affermare che 
l’altro è inferiore, oppure è perico-
loso o non ha valori e così via … 
E dunque il dialogo, sia interreli-
gioso sia interculturale, deve da un 
lato negare il sincretismo e 
dall’altro deve anche opporsi al 
fondamentalismo e riconoscere an-
cora la possibilità di un confronto. 
Intervista di A.D. per “Religions for 
Peace” - Italia, n. 100, dicembre 2008 

   E’ diventato ormai 
quasi un luogo co-
mune nel nostro 
mondo secolarizza-
to l’affermare che 
le religioni sono più 
sorgente di conflitti 
c he  d i  p a ce 
all’interno della 

nostra umanità, al punto che non 
mancano neppure le imprecazioni 
contro le religioni o contro i loro 
fedeli, ritenuti responsabili di molti 
dei conflitti esistenti o comunque del 
loro inasprimento. Da parte loro i 
membri delle varie religioni sono 

invece profondamente convinti che il 
riferimento al trascendente e il cer-
care di vivere nell’amore di Dio non 
può essere che sorgente di pace, di 
amore e di fraternità fra gli uomini. 
Essi sono convinti che c’è un ricco 
tesoro contenuto nelle Scritture Sa-
cre delle diverse religioni e nella co-
scienza morale dei credenti delle 
diverse fedi religiose, un tesoro an-
cora quasi inesplorato e non sfruttato 
che potrebbe contribuire enorme-
mente a far vivere l’umanità nella 
pace e nell’amore. Questo tesoro 
spesso non viene riconosciuto ed 
accolto, anche perché talvolta esso 
viene distorto da pratiche o da inter-
pretazioni non fedeli alla ispirazione 
più profonda delle diverse fedi. Co-
me affermava la dichiarazione finale 
della Quarta Conferenza Mondiale 
delle Religioni per la Pace tenutasi a 
Nairobi nel 1984, “in tutte le tradi-
zioni religiose vi è un profondo im-
pegno al servizio della pace e della 
dignità umana”. “Tutte le religioni 
infatti… credono che gli uomini 
debbono riconoscersi fratelli fra loro 
e che debbono imparare ad acco-
gliersi, ad amarsi, a servirsi recipro-
camente, e ad aiutarsi a vivere; tutte 
ci insegnano la benevolenza e la mi-
sericordia verso il prossimo, ripu-
diando come contrari alla legge divi-
na l’odio, la violenza o la guerra. 
Tutte riconoscono la presenza di un 
germe divino nascosto nell’intimo di 
ogni persona, che deve pertanto es-
sere accolta con rispetto e con amo-
re. Tutte le religioni infatti insegna-
no a vivere nella speranza di un futu-
ro migliore, che deve essere realizza-
to, almeno parzialmente, già nel 
tempo della nostra esistenza terre-
stre”. 
Giovanni Cereti, “Religions for Pe-
ace” - Italia, n. 100, dicembre 2008 

   I Padri Oblati 
di Maria Vergi-
ne sono Con-
gregazione fon-
data dal Venerabile Padre Pio 
Bruno Lanteri nel 1826 a Pi-
nerolo. La legge del governo 
sardo del 1855 li estromise 
dalle loro case di Pinerolo e 
di Torino e fu per merito del 
padre Gastaldi che gli Oblati 
ritornarono in Piemonte. 
   Pietro Gastaldi nacque a 
Benevagienna, il 31 ottobre 
1827. Orfano, fu preso in 
cura dalla duchessa Costanza 
de Laval-Montmorency, fi-
glia di Joseph de Maistre, che 
lo avviò agli studi ecclesiasti-
ci. Entrato nella congregazio-
ne degli Oblati il 7 ottobre 
1845, frequentò a Pinerolo il 
noviziato. Fatta la professio-
ne religiosa il 1° novembre 
1846 e trascorso un periodo 
alla Consolata a Torino, fu 
inviato a Pinerolo come inse-
gnante di filosofia dei chieri-
ci. Si dedicò anche alla predi-
cazione, alle confessioni ed 
alla direzione spirituale di 
molti monasteri femminili. 
   Monsignor Vassarotti 
quando arrivò a Pinerolo in 

qualità di vescovo non vi 
trovò alcuna comunità reli-
giosa maschile. Tramite don 
Giovanni Battista Rossi, 
priore di Sommariva Bosco, 
si mise in contatto col Rettor 
Maggiore degli Oblati, padre 
Stefano Rossi, che incaricò il 
Procuratore generale padre 
Berchialla di esaminare l’af-
fare. Nel marzo 1881 la pic-
cola comunità formata dai 
padri Gastaldi e Prinetti e da 
fratel Nicola si sistemò in un 
alloggio preso in affitto in via 
Silvio Pellico 12, dove  rima-
sero un anno o due. Nel 1884 
si spostarono in via 
dell’Ospedale 5, in un allog-
gio restaurato con modica 
spesa da Mons. Vassarotti. Il 
Gastaldi fu nominato rettore 
dell’“Ospizio”. 
  Nel 1886 il Gastaldi comprò 
dal conte Maffei di Boglio 
una nuova casa, situata al-
l'angolo tra Via Archibugieri 
e via Sommeiller (antica Via 
del Seminario) e a spese della 
Congregazione fece costruire 

la chiesa del Sacro Cuore, 
che venne consacrata il 15 
settembre 1887 dal vescovo 
di Pinerolo Mons. Giovanni 
Maria Sardi. Il 20 luglio 188-
7 fu stabilito ufficialmente il 
noviziato nella casa del Sacro 
Cuore ed il Gastaldi fu nomi-
nato maestro dei novizi e 
prefetto degli studenti. 
    La nuova casa destinata a 
dimora dei padri e la chiesa, 
dedicata al Sacro Cuore di 
Gesù, fu la prima con questo 
titolo sorta nella diocesi di 
Pinerolo e fin dal principio è 
stata un centro promotore di 
questa devozione. 
   Il padre Gastaldi, che fu 
sempre anche buon musicista 
e amante soprattutto della 
musica liturgica, si premurò 
appena poté di fornire la 
chiesa di un buon organo e si 
rivolse alla ditta Giuseppe e 
Nicolao Busetti, di Villanova 
d'Asti, già nota al Gastaldi 
per i lavori fatti alla chiesa di 
San Francesco a Torino. 
L'organo fu inaugurato nella 

festa del Sa-
cro Cuore del 
1895 e collau-
dato con un 

concerto dal maestro G. 
Vyno, organista del duomo, 
il 2 luglio successivo. Nel 
1930, per il centenario della 
morte del Lanteri, il vecchio 
strumento fu sostituito da 
uno nuovo a trasmissione 
elettrica della ditta Tamburini 
di Crema. 
   Appena aperta la casa del 
Sacro Cuore a Pinerolo nel 
1887 il Gastaldi ebbe cura di 
trasportarvi la tomba del pa-
dre Lanteri, rimasta nella 
chiesa di Santa Chiara, dove 
il Lanteri era morto il 5 ago-
sto 1830. Il trasporto della 
salma avvenne il giorno 11 
marzo 1901. La tumulazione 
nella nuova tomba, sistemata 
a destra entrando nell'atrio 
della chiesa, avvenne il gior-
no seguente.  
   Il Gastaldi è anche autore 
della Vita del Lanteri, da lui 
cominciata nel 1863 per inca-
rico del Rettore Maggiore 
padre Isnardi e portata a ter-
mine in quattro anni. 

Chiara Povero 

Pagine di storia religiosa del Pinerolese 
Gli Oblati a Pinerolo e l’opera del p. Pietro 

contro ogni speranza».  
   Dayanand sin dal suo arrivo in In-
dia sente l’esigenza di familiarizzare 
con le persone di qualsiasi religione o 
credo ideologico: «non si può aiutare 
un popolo senza una profonda comu-

nione di vita, di azione e di preghie-
ra». Per questo fonda con i suoi amici 
l’Icod, il centro interreligioso dello 
sviluppo,che comprende tre unità 
complementari: un luogo di forma-
zione, un alloggio per i diseredati e 

un ashram socioculturale. Fa suo il 
proverbio: «Tutto ciò che non è dato 
è perduto », e sperimenta che,anche 
quando l’avversità è grande, l’uomo è 
più grande delle avversità, come reci-
ta un verso del poeta Tagore. 

Ivano Fossati a Portofino 
Pretendo dignità per i poveri 

«Io pretendo dignità, vorrei uno stato 
di minimo benessere per tutti. Per que-
sto ho deciso di appoggiare la campa-
gna di Amnesty International secondo 
cui la povertà non è né naturale né ine-
vitabile ma risultato di decisioni. Non 
è solo relativa alla mancanza di risorse 
ma soprattutto ai comportamenti e alle 
scelte di chi detiene il potere… Penso 
questo discorso assuma un significato 
particolare detto da questa piazzetta. 
Bisogna pretendere dignità per tutti 
anche da un luogo così privilegiato… 
L’unica rivoluzione ancora possibile è 
quella del cuore». 
Ivano Fossati, cantautore, La Stampa, 15.7.09 

Il vivere nell’amore di Dio è sorgente di pace 
Tutte le religioni credono che gli uomini debbono riconoscersi fratelli  

D. Giovanni Cereti 
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   I condizionamenti sociali e 
famigliari sono pesanti. Ma se 
uno fa silenzio dentro di sé e si 
chiede di che cosa ha davvero 
bisogno, la risposta sincera è 
sempre la stessa: di trovare il 
talento che è stato disseminato 
alla nascita dentro il suo cuore. 
E, una volta trovatolo, di colti-
varlo e farlo crescere. Credo sia 
questa l’unica felicità possibile. 
Le emozioni non durano, se non 
nei ricordi struggenti e autole-
sionistici con cui le alimentiamo 
quando non ci sono più, spesso 
ammantandole di una meraviglia 
che non avevano. Il talento inve-
ce ci tiene compagnia per tutta 
la vita. Purtroppo molti di noi 
muoiono senza averlo mai cono-
sciuto (…). Non siamo tutti John 
Lennon. Ma tutti siamo il John 
Lennon di qualche cosa. Qual-
che cosa nella quale siamo i mi-
gliori e non lo sappiamo. Può 
essere un’attitudine manuale, un 
afflato dello spirito (per esem-
pio: la compassione), una voca-
zione specifica che magari la 
nostra nevrosi ha trasformato in 
vizio ossessivo. Ma tutti abbiamo 
un talento e il valore della no-
stra vita, secondo me, si misura 
sulla nostra capacità di farlo 
fruttare. 
M.Gramellini, in La Stampa 30/08/09 

   Ritagli 

TROVARE IL TALENTO  
DISSEMINATO IN NOI 
di Massimo Gramellini 

 

Cosa è saltato ri-
spetto a quanto av-
veniva nel passato? 
«È un problema che 
ha radici lontane. Nel 
passato alla scuola 
veniva chiesto di for-

nire quell’istruzione che la famiglia non 
era in grado di fornire, mentre ai genito-
ri spettava la trasmissione dei valori, 
che comunque trovavano corrisponden-
za in quelli della scuola, in una sorta di 
continuità. Oggi si è persa questa perce-
zione. Alla scuola viene riconosciuta la 
funzione limitata all’informazione, qua-
si di tipo nozionistico. Ma sui valori, 
sugli orientamenti di vita, è invitata a 
mantenere una neutralità educativa». 
   Dunque trasmettere i valori resta 
compito solo della famiglia? 
«In realtà ci troviamo davanti a un vuo-
to, perché la famiglia sembra non avere 
più tempo per dare questa formazione 
valoriale ai figli. Spesso entrambi i geni
-tori lavorano e stanno poco con i figli. 
Così si crea dispersione e disorienta-
mento nei giovani, che cercano quei va-
lori prendendoli qua e là, magari dalla 
televisione e da Internet». 
   Scuola neutrale, famiglia assente. 
Un quadro desolante. 
«Allo scenario va aggiunto anche un 
problema di mancanza di fiducia tra 
scuola e famiglia. Un tempo nessun ge-

nitore avrebbe mai messo in discussio-
ne un giudizio o un voto dato a scuola 
dall’insegnante. Ora accade il contrario. 
Un fenomeno che si spiega anche con la 
perdita di autorità da parte dei genitori, 
che a volte rinunciano al loro ruolo per 
diventare ‘amici’ dei loro figli. Un errore» 
   Scuola delegittimata dalla famiglia. 
Eppure in passato si è parlato spesso 
di delega educativa da parte della fa-
miglia alla scuola. Non le pare con-
traddittorio? 
«Più che di delega, parlerei di una ge-
neralizzata scelta di scaricare sulla scuo-
la una serie di compiti impropri, che 
hanno avuto come risultato quello di 
togliere tempo ai compiti fondamentali 
della scuola. Ci sono cose che si appren-
dono solo a scuola, ma il moltiplicarsi 
delle cosiddette ‘educazioni’, ha dato 
vita a materie che sono gravate sulla 
scuola. Un po’ anche per scaricarsi la 
coscienza da parte delle altre istituzioni 
e dimostrare sensibilità verso un tema». 
   Cosa è possibile fare per invertire la 
rotta e tornare a educare? 
«Non si può che partire dalla famiglia. 
Direi quasi che bisogna educare i geni-
tori a svolgere il proprio ruolo e il pro-
prio compito. Un apprendimento che nel 
passato avveniva nella famiglia d’o-
rigine, ma anche altre istituzioni aiuta-
vano i giovani a diventare uomini e don- 
ne maturi. Penso alla Chiesa e alla sua 

catechesi. Oggi la famiglia appare priva 
di valori da trasmettere e nella società 
servono valori e modelli di vita». 
Ma questo come è realizzabile in una 
società, che, rispetto al passato, è de-
cisamente plurale? 
«È sicuramente più complesso rispetto 
al passato dove sostanzialmente aveva-
mo una società più omogenea sui valori, 
perché al di là delle diverse etiche tutto 
sommato ci si ritrovava su una morale 
condivisa. Oggi non è più così. Occorre 
cercare un minimo comune deno-
minatore da condividere. Penso che pos-
sa essere, ad esempio, il senso del dove-
re, cioè il riconoscere che esistono do-
veri e che le nostre azioni devono essere 
in conformità. Così si potrà parlare di 
coscienza morale condivisa». 
Ma davanti a una pluralità di valori 
come può la scuola aiutare i giovani a 
formarsi un proprio bagaglio di prin-
cipi? 
«La scuola aiuta i giovani se riesce a in-
segnare loro il senso critico. Lo ritengo 
il dovere di ogni insegnante, che non 
deve nascondere il proprio bagaglio di 
valori, ma nell’esporlo deve essere one-
sto, convinto e, appunto, critico. Non si 
tratta di indottrinare nessuno, ma di dare 
ragione delle proprie idee e dei propri 
valori». 
Evandro Agazzi, filosofo delle scienze, 
ordinario dell’Università di Genova 

Evandro Agazzi, filosofo delle scienze, ordinario dell’Università di Genova 

Scuola neutrale e famiglia assente 
«In passato la famiglia delegava ai docenti l’istruzione, ma sugli orientamenti di vita agiva da sé» 

 

Secondo il Forum nazionale dei giovani 

È l’individualismo che frega i giovani 
   Dialogo con Cristian Carrara, portavo-
ce del Forum nazionale dei giovani. 
Perché i giovani contano così poco? 
   «Contano pochissimo per due ragioni: 
la prima è dovuta al fatto che sono nume-
ricamente pochi rispetto ad altre classi 
di età. Questo, lo sappiamo, è dovuto 
alla famosa crisi demografica in un Pae-
se che non fa figli, vuoi per la mancanza 
di fiducia nel futuro, vuoi per l'assenza 
di efficaci politiche per la famiglia. 
   «Il secondo motivo è la chiusura degli 
spazi nei confronti dei giovani nei tavoli 
in cui si fanno le politiche. […]  Inoltre 
c'è tutto l'aspetto delle lobby professio-
nali. Guai a chi tocca certi ordini. Basta 
vedere come le due professioni maggior-
mente rappresentate in Parlamento siano 
quelle degli avvocati e dei medici... ». 
Come valutare il fatto che gli adulti 
hanno poca fiducia nei giovani? 
   «Bisogna tenere presente che i giovani 
sono anzitutto il frutto di una società che 
è stata costruita dai loro genitori. Spara-
re sui figli vuol dire anche sparare sui 
padri e dunque si tratta di un grande pro-

blema educativo. È evidente che le gio-
vani generazioni vanno formate da testi-
moni credibili che mostrino un mondo 
dove ci sono dei valori, dei princìpi». 
   Cosa dovrebbero fare i giovani i per 
suscitare un atteggiamento diverso nei 
loro confronti? 
   «Essi oggi sono mediamente più pre-
parati, sanno utilizzare molto meglio gli 
strumenti dell'epoca globale. Quello che 
ravviso è una mancanza di intraprenden-
za politica, della coscienza che per otte-
nere delle cose è necessario confrontarsi 
con gli strumenti della cittadinanza. Ciò 
non vuol dire fare strettamente politica 
all'interno di un partito, ma significa 
pensarsi innanzitutto come cittadini, co-
me membri di una comunità. Questo 
credo che sia il maggiore danno che i 
nostri padri ci hanno lasciato: quello di 
averci educati all'individualismo. È evi-
dente che se tu educhi un ragazzo a pen-
sare solo a sé stesso, faticherà poi a con-
siderare importante costruire relazioni 
sociali».        Città Nuova, n.7, 2009 

L’Occidente spesso presenta la 
donna islamica solo come op-
pressa, controllata, discrimina-
ta, ma non tutte le donne sono 
oppresse, controllate o discrimi-
nate nel mondo musulmano, spe-
cialmente nel corso degli ultimi 
dieci anni. Sono le donne musul-
mane che hanno cominciato a 
porre nuove sfide all’interno 
della società, sfidando le tradi-
zionali politiche religiose e l’uso 
della religione per fini discrimi-
natori. Sono le donne, più degli 
uomini, ad avere il coraggio di 
spingere per le riforme nel-.
l’Islam e nelle società islamiche. 
Zainah Anwar, “Sisters in Islam” 

    Ritagli 
LA DONNA MUSULMANA 

di Zainah Anwar,  

   La memoria è una dimensione costitu-
tiva delle religioni. Non a caso l'appar-
tenenza dei singoli alle religioni implica 
l'inclusione in una linea di discendenza, 
in certi casi fondata direttamente sul 
legame di parentela, ma più in generale 
inscritta nel riconoscimento della legitti-
mità della tradizione da parte dei suoi 
adepti.  […] Tutto ciò mostra come la 
costruzione dell'identità religiosa e le 
modalità della credenza passino attra-
verso l'elaborazione intensiva delle origi-
ni e del passato. 
   Vi sono diversi modi mediante i quali 
le religioni costruiscono memoria. Esse 
sono per esempio determinanti nella 
formazione di quello strato profondo 
che si suole definire ”memoria cultura-
le”, ovvero la codificazione simbolica e 
culturale in cui si rispecchia un'intera 
civiltà. I canoni dei testi religiosi, anche 
in epoche di secolarizzazione, rivestono 
un ruolo di primo piano come codici 
d'interpretazione della realtà e come 
schemi di orientamento concettuale e 
morale.  
Centro Studi Religiosi, Modena, Seminario di 
cultura  Le frontiere dell’Europa  

                       Seminario 
La memoria delle religioni 
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Adriano Pessina, direttore del Centro di Bioetica dell’Università cattolica di Milano 

Il dibattito sul “testamento biologico” 
Cosa succederà a chi non desidera farlo? Una legge è proprio necessaria? 

    Per il mo-
mento in Italia 
la materia è 
d i s c i p l i n a t a 
dalla Costitu-
z i o n e . 
L’articolo 32, 
infatti, stabili-

sce che «nessuno può essere obbliga-
to a un determinato trattamento sani-
tario se non per disposizione di leg-
ge» e il nostro Paese ha ratificato nel 
2001 la Convenzione sui diritti uma-
ni e la biomedicina di Oviedo del 
1997 (L. 28 marzo 2001, n.145), se-
condo cui «i desideri precedentemen-
te espressi a proposito di un interven-
to medico da parte di un paziente 
che, al momento dell’intervento, non 
è in grado di esprimere la sua volon-
tà saranno tenuti in considerazione». 
Attenzione alla volontà del malato, 
insomma, nel rispetto della dignità e 
della vita umana.  
   Ma quali sono i criteri che dovreb-
bero ispirare questa legge? E quali i 
diritti che devono essere sempre e 
comunque tutelati? L’abbiamo chie-
sto al professor Adriano Pessina, di-
rettore del Centro di Bioetica 
dell’Università cattolica di Milano. 
Secondo lei una legge sul testamen-
to biologico è davvero necessaria 
in Italia? 
   In realtà, quello che il nostro Cen-
tro di Bioetica ha sempre sostenuto è 
che nel nostro Paese una legge su 
questo argomento non ha ragione 
d’essere, perché esistono tutte le ga-
ranzie affinché il cittadino possa ri-
fiutare ogni forma di accanimento 
terapeutico. Ogni atto in questo sen-
so potrebbe rendere difficile salva-
guardare il processo di cura delle 
persone. La nostra preoccupazione, 
infatti, è che a tutti i cittadini sia ga-
rantito un trattamento proporzionale 
e che non ci siano abusi verso 
l’eutanasia. Lo Stato italiano è in 
grado di assicurare a tutti i trattamen-
ti migliori. 
C’è il rischio che con la scusa del 
testamento biologico si possa arri-
vare anche a una legittimazione 
dell’eutanasia? 
   Tutti dicono di essere contrari alla 
“buona morte”. E questo significa 
fare una legge che ribadisca anzitutto 
il diritto al cittadino di essere assisti-
to. Ma il testamento biologico non è 
un atto obbligatorio e, dunque, rima-
ne il problema di cosa succederà a 
chi deciderà di non farlo. Tutti i cit-
tadini devono essere tutelati contro 
interpretazioni riduzionistiche della 
loro vita. In questo momento mi pa-

re, infatti, che non sia ancora ben 
chiaro quali saranno i criteri e le li-
nee politiche a cui si farà riferimen-
to: si è fatto riferimento solo alla li-
bertà di coscienza per ora. Devo dire 
che dopo la vicenda di Eluana Engla-
ro si è parlato molto di testamento 
biologico e di scelte sul fine vita, ma 
ancora non è stato fatto nulla 
Ci sono tante persone in Italia che 
si trovano in stato di incoscienza, 
compresi molti anziani che non 
riescono più a badare a se stessi. 
Dopo la scelta del padre di Eluana 
di interrompere alimentazione e 
idratazione della figlia, secondo lei, 
è cambiato qualcosa? 
   La scelta di Peppino Englaro di 
certo non ha fermato le battaglie 
quotidiane che i parenti di pazienti 
come Eluana stanno combattendo per 
ottenere strutture adeguate e persona-
le qualificato, in grado di prendersi 
cura dei loro familiari. L’attenzione 
al malato, in qualunque stadio della 
sua sofferenza, rappresenta il vero 
welfare che ci si aspetta in una socie-
tà di diritto. 
Quando il disegno di legge verrà 
discusso alla Camera, quali do-
vranno essere i criteri ispiratori da 
tenere presente per garantire la 
tutela della vita umana? 
   Il primo criterio è la libertà a non 
sottoscriverlo. Il secondo è che il 
valore della vita non è misurabile dal 
grado di coscienza: una persona che 
si trova in stato vegetativo persisten-
te e a cui viene assicurata l’alimenta-
zione e l’idratazione ha la stessa di-
gnità di un’altra che ha una gamba 
rotta. Non bisogna fare discrimina-
zioni in questo senso. È importante 
anche che siano condannate dalla 
legge le forme di eutanasia. Chi lo 
redige, poi, deve poter essere anche 
propositivo: deve essere possibile, ad 
esempio, chiedere cure particolari, 
non solo di non riceverne affatto. Per 
ora il dibattito si è concentrato su 
casi molto estremi. Ma pensiamo 
anche ai neonati oppure agli anziani 
non autosufficienti o non coscienti. Il 
testamento biologico è solo un meto-
do burocratico, non può risolvere 
casi complicati. 
Per il momento si è deciso di ap-
provare un provvedimento che 
prevede un testo scritto, non vinco-
lante e che avrà comunque durata 
di tre anni. Cosa ne pensa? 
   Il testamento biologico, nei Paesi 
in cui è stato approvato in via defini-
tiva, prevede che le indicazioni siano 
sempre scritte e avvalorate da testi-
moni. Ma il fatto di mettere per i-

scritto le proprie volontà implica 
una riflessione consapevole sulle 
basi delle proprie convinzioni, an-
che religiose. Sicuramente è giusto 
garantire la possibilità all’individuo 
di rivederlo in funzione dei progres-
si della scienza. Ma è bene, poi, che 
venga nettamente distinto dal con-
senso informato alle terapie, che è 
obbligatorio e che si sottoscrive solo 
durante la malattia. Il living will, 
invece, deve essere scritto prima che 
la patologia si manifesti ed è un atto 
di libertà. Credo, inoltre, che la leg-
ge debba essere il più possibile snel-
la e chiara per evitare che ci siano 
troppi cavilli che possano renderla 
difficile da applicare o compromet-
terne l’efficacia. 

Cristina Conti, Il nostro tempo, 13.9.2009 

Qualità o sacralità della vita?  
Bioetica laica e cattolica: una contrapposizione da superare 

   Le questioni che pone oggi la bioetica alla coscienza dei singoli e all’intera 
società, sono non soltanto problemi cui è difficile talvolta rispondere, ma so-
prattutto interpellano radicalmente il modo di vedere la vita umana dal suo sor-
gere fino al termine. Nell’epoca del pluralismo la tentazione ricorrente è quella 
di rifugiarsi in un relativismo del soggettivo, per cui ognuno dovrebbe essere 
libero di scegliere quello che giudica essere la cosa migliore, purché non dan-
neggi gli altri. Per questo, è più che mai necessario rilanciare l’importanza del-
la riflessione morale: proprio perché va alle radici dell’umano, la bioetica ha il 
compito di definire in maniera sempre più accurata l’ambito di ciò che può vale-
re non solo per il singolo, ma per tutti, assumendo i risultati del progresso 
scientifico, da una parte, ma sapendo, dall’altra, che non è dalla sola scienza 
che si può ricavare l’indicazione di quel che si deve fare. La questione di fondo 
è dunque: a quale visione antropologica si deve fare riferimento? Alla visione 
«laica» della vita o a quella «religiosa»? E quale religione andrebbe presa co-
me riferimento? 
   A questo proposito dobbiamo subito rilevare che oggi in Italia si parla, a volte 
con toni esagerati, di una bioetica laica contrapposta alla bioetica cattolica. 
Storicamente questo modo di parlare nasce con la pubblicazione, nel giugno del 
1996, del Manifesto di bioetica laica. Da allora gli studiosi cattolici impegnati 
in questo ambito non hanno mai smesso di respingere la qualifica di «cattolica» 
utilizzata per designare la propria visione della bioetica. La tesi di questi studio-
si, infatti, è che si tratti di una formula utilizzata spesso con uno scopo riduttivo 
e polemico, in quanto la bioetica sarebbe sempre «laica», se con tale termine si 
intende una visione etica che non ricorre direttamente alla rivelazione per fon-
dare la plausibilità delle sue tesi. Certamente si possono individuare due grandi 
modelli teorici: uno di matrice «religiosa» e l’altro di matrice «laica», i quali 
innalzano ognuno nel suo campo due stendardi contrapposti: da una parte, lo 
stendardo della sacralità e in definitiva della indisponibilità della vita da parte 
dell’uomo; dall’altra, la ricerca di una qualità della vita sempre più elevata e 
quindi in totale disponibilità delle capacità umane. Ma ci si chiede sempre più 
se sia giusto insistere su tesi contrapposte, o invece non sia opportuno tentare 
percorsi che favoriscano l’incontro su alcuni punti fondamentali, pur nella di-
versità delle precomprensioni che stanno a monte delle due scuole di pensiero. 
Sorgono qui molte domande: a chi spetta di diritto la denominazione di «laico»? 
Soltanto a quanti rifiutano posizioni morali di ispirazione cattolica, o anche i 
pensatori cattolici possono dirsi «laici»? Esistono realmente una bioetica 
«laica» e una bioetica «cattolica»? Le differenze tra le due sono sostanziali o 
sono soltanto il risultato di una comoda etichettatura, utile per mettere a tacere 
certi tipi di argomentazione? 

dall’Editoriale di Credere Oggi, lugl/ago 2008, Frontiere della bioetica 
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 Crede che gli 
italiani abbiano 
scoperto (penso 
ai giovani) o 
r i s c o p e r t o 
(penso agli an-
ziani) la sobrie-
tà, questa virtù 

dimenticata, praticata oltre 
mezzo secolo fa, quando non 
c’era il superfluo dissennato, 
scompostamente esibito, preva-
leva il senso del limite e si re-
spirava un’aria migliore? 
 «No, temo che non sia in atto 
una riscoperta che coinvolga pro-
fondamente tutti i ceti e le gene-
razioni. È cresciuta certamente in 
parecchie persone e in qualche 
istituzione, anche della Chiesa, la 
preoccupazione per dissipazioni 
e dissennatezze e volgarità: ma 
queste persone e istituzioni sono 

ancora, mi pare, troppo poche e 
deboli nel confronto con l’onda 
consumistica». 
 Perché pochissimi, tranne i 
poveri che sono sempre più po-
veri, riescono a contentarsi en-
tro i confini della necessità e 
della sufficienza, ed evitano, 
come una malattia incurabile, 
la continenza, la frugalità, la 
misura? 
  «C’è stato un notevole sforzo 
internazionale per elaborare indi-
catori come l’Isu, l’indice di svi-
luppo umano, in cui accanto ai 
redditi si tiene conto delle condi-
zioni di vita, salute, cultura. 
  Ma mi pare assai modesta l’eco 
in Italia. E anche internazional-
mente crescita dei redditi e dei 
profitti mi sembra che siano 
l’indicatore dominante. Consu-
mate di più così crescono i pro-

fitti d’impresa e cresceranno i 
vostri redditi, almeno quelli medi 
(cioè, di fatto, quelli alti): mi pa-
re la parola d’ordine dominante 
ancora oggi, senza parlare di cer-
ti spot televisivi di qualche anno 
fa. 
  Del resto, se si ascolta attenta-
mente un grande leader come 
Barack Obana, una sua parola 
d’ordine, certamente interessante 
rispetto alle nostre arretratezze 
nazionali, è: l’istruzione sarà la 
moneta del XXI secolo. Che vuol 
dire? Istruitevi di più perché così 
guadagnerete di più. Ciò in parte 
è vero. Ma la finalità che Obama 
sente il bisogno di prospettare mi 
sembra ancora quella della pura 
crescita dei redditi, non di una 
vita più sobria e serena».  
Di Luigi Vaccari, Avvenire, 6 ago-
sto 2008 (sintesi) 

T. De Mauro: “L’Isu è ancora poco conosciuto” 

   La storia è un  fenomeno talmente 
complesso che se qualcuno si pro-
ponesse di descriverlo integralmen-
te farebbe un’opera illeggibile. Di 
solito si fa una scelta di campo: 
economico, sociale, antropologico. 
Questa è stata la scelta di come si è 
sviluppato un modo di pensare, un 
quadro di valori di riferimento che 
ha unificato etnie diverse in una 
matrice culturale comune i cui car-
dini – oltre che nell’immenso patri-

monio artistico, musicale, scientifi-
co e letterario - io ho ravvisato nel 
pensiero politico greco, nella mora-
le cristiana, nel diritto romano, nel 
concetto di laicità dello Stato, nel 
modello di democrazia moderno. 
   Ecco, proprio questi sono, secon-
do me, i “pilastri” che formatisi 
progressivamente hanno sorretto la 
civiltà occidentale permettendole 
non solo di risorgere dopo ogni 
catastrofe – sia essa il crollo del-

l’impero romano o 
la distruzione delle 
due guerre mondia-
li - ma anche di 
porsi come unità al 
suo esterno. Attin-
gendo energie nuo-
ve e fresche dalle 
proprie intrinseche 
diversità e inne-

stando il nuovo sul vecchio, infatti, 
l’Europa è sempre riuscita a rina-
scere, e a rinascere arricchita di 
qualche elemento. […] 
   Ma se la diversità, contrapposta 
all’uniformità delle culture prece 
denti, è un valore – tanto che 
‘Unita nella diversità’ è il motto 
che l’Unione europea si è scelto- 
non bisogna dimenticare che esi-
stono delle solide radici culturali 
comuni. I dibattiti sorti qualche 
anno fa in occasione dei referen-
dum sulla Costituzione le hanno 
portate alla ribalta, e se anche in 
buon parte esse sono ancora scono-
sciute a noi stessi saranno proprio 
loro a cementare l’unione tra i po-
poli. 
Giovanna Ternavasio, Pionieri d’Eu-
ropa. Dai precursori ai padri fonda-
tori, (Armando,2009, pp.159, 15 euro) 

Decaloghi moderni 
10 capacità sempre più necessarie 
nel mondo del lavoro, nelle associazio-
ni, nella politica, nella vita quotidiana 

della Fondazione dell’Orso 
 

1) Partecipare attivamente alla vita di un gruppo 
e conoscerne regole e valori.  
2) Saper ascoltare gli altri.  
3) Saper esprimere in modo appropriato e con-
vincente le proprie idee.  
4) Non interrompere chi sta parlando e parlare 
uno per volta. Mentre ha la parola uno, non par-
lare con altri.  
5) Fare di tutto per realizzare i propri progetti, 
ma conservare il rispetto per gli altri e una sana 
scintilla di dubbio che ci impedisca di credere di 
avere sempre ragione e anzi ci faccia temere il 
giorno in cui solo le nostre ragioni avessero a 
prevalere.  
6) Saper lavorare con persone diverse per cultu-
ra, provenienza e appartenenza.  
7) Essere elastici e disponibili a mediazioni o a 
compromessi senza essere arrendevoli.  
8) Saper assumere responsabilità e sapersi offri-
re come punto di riferimento verso il raggiungi-
mento di uno scopo.  
9) Non delegare ad altri compiti faticosi, ma di-
scutere democraticamente l'assegnazione delle 
responsabilità.  
10) Coltivare rapporti pacifici con tutti, ma non 
tacere il dissenso per amore del quieto vivere. 
Le buone amicizie si rinsaldano nella lealtà della 
parola che subito può far soffrire, ma alla lunga 
libera perché parla chiaro. 

La “Fondazione dell’Orso”, None 

Di che cosa si 
sta occupando? 
   «Cerco di com-
pletare il lavoro 
degli psicanalisti, 
che possono aiu-
tare fino a un 

certo punto. Io cerco di portare le 
persone oltre al livello dell’anima. 
Lascio parlare, faccio scoprire i 
valori reali della vita». 
Qual è il problema più grave? 
   «Non essersi mai sentiti amati. 
Se non ti senti amato non puoi a-
mare. Don Giovanni, per esempio, 
non si è mai sentito amato. 
Anch’io per molto tempo non mi 
sono sentito amato. Un grande pro-
fessore all’Angelicum, a Roma, mi 
disse: “Perché non ti lasci ama-
re?”». […] 
   Che differenza c’è tra amicizia 
e amore? 
   «Penso all’amore come quel sof-
fio che ci viene da Dio, che per noi 

cristiani è amore che può prendere 
direzioni diverse, anche contami-
nandosi, ma mantenendo il suo 
nome di amore. L’amicizia è dare 
all’amore la sua direzione giusta, 
nella coppia giuridicamente tradi-
zionale o in altri aspetti: il suo con-
tenuto è il dialogo, che mira a sco-
prire o a creare armonie di pensie-
ri, di sentimenti e anche di decisio-
ni da prendere per assolvere la no-
stra responsabilità esistenziale. 
L’amicizia è una forza storica che 
si oppone al potere». […] 
Perché ha parlato di fallimento 
della globalizzazione? 
   «Ci sono due aspetti. Il primo: ha 
capovolto il senso del denaro. Il 
denaro è simbolo di bisogni reali 
dell’uomo: quando il denaro perde 
questo scopo diventa idolo e perde 
totalmente il suo significato. 
Seconda caratteristica, fatale per 
noi credenti: abbiamo giustificato 
la globalizzazione come mezzo per 

risolvere il problema della miseria. 
Gli Stati Uniti, che si sono assunti 
la responsabilità di vigilare e diri-
gere la ricchezza dell’Occidente 
per risolvere il problema della fa-
me del mondo, hanno dato al 
“progetto globalizzazione” un altro 
compito: soddisfare il bisogno di 
sicurezza diffuso, con il risultato di 
estendere la fame e seminare guer-
ra e violenza nei Paesi che hanno 
raggiunto». 
Che cosa possiamo aspettarci, in 
questo momento storico, se non 
la fine di questo progetto anti-
umano, che va in direzione oppo-
sta alla pace? 
   «Non potrei dirlo. Ma credo sia 
opportuno aumentare esperienze di 
autentica amicizia, forza del bene 
che può opporsi al male che circola 
fra noi in questo tempo». 
Sintesi da Alan Elkan, La Stampa, 7 
dicembre 2008 

Giovanna Ternavasio: “I 5 pilastri dell’Europa” 

Arturo Paoli: “L’amicizia salverà il mondo” 

Catechismo della Chiesa Cattolica 
Cure e accanimento terapeutico 

2278 L'interruzione di procedure mediche onerose, 
pericolose, straordinarie o sproporzionate rispetto ai 
risultati attesi può essere legittima. In tal caso si ha 
la rinuncia all'« accanimento terapeutico ». Non si 
vuole così procurare la morte: si accetta di non po-
terla impedire. Le decisioni devono essere prese dal 
paziente, se ne ha la competenza e la capacità, o, 
altrimenti, da coloro che ne hanno legalmente il di-
ritto, rispettando sempre la ragionevole volontà e gli 
interessi legittimi del paziente. 
2279 Anche se la morte è considerata imminente, le 
cure che d'ordinario sono dovute ad una persona 
ammalata non possono essere legittimamente inter-
rotte. L'uso di analgesici per alleviare le sofferenze 
del moribondo, anche con il rischio di abbreviare i 
suoi giorni, può essere moralmente conforme alla 
dignità umana, se la morte non è voluta né come fine 
né come mezzo, ma è soltanto prevista e tollerata 
come inevitabile. Le cure palliative costituiscono una 
forma privilegiata della carità disinteressata. A 
questo titolo devono essere incoraggiate. 

www.vatican.va/archive/catechism_it/p3s2c2a5_it.htm 



   L'espressione «temi eticamente sensi-
bili», nata nel contesto del gergo politi-
co, è ormai divenuta di uso comune per 
designare una serie di questioni che 
riguardano alcune aree ben definite del-
l'agire umano, e precisamente quelle 
concernenti la sessualità, la famiglia e 
la vita. […] Aree dove più acceso è lo 
scontro tra cattolici e laici o, almeno, 
tra una parte consistente degli uni e de-
gli altri, e dove pertanto emergono le 
maggiori difficoltà di incontro sul terre-
no politico-legislativo. […] 
1. Tre percorsi da non praticare 
   La ricerca di una via corretta per usci-
re da tale distretta deve anzitutto partire 
dalla disamina di alcuni percorsi a cui 
oggi con una certa frequenza si ricorre e 
che rappresentano pericolose scorcia-
toie, inadeguate ad affrontare seriamen-
te le questioni in gioco. 
a) Assunzione dell'etica di un gruppo 
   Il primo di questi percorsi è costituito 
dall'assunzione dell'etica di un gruppo o 
di un'istituzione, siano essi religioso o 
sociale o ideologico, come riferimento 
esclusivo per l'elaborazione della norma 
civile. La tentazione di imporre la pro-
pria etica da parte della chiesa ma an-
che da parte di gruppi a forte contenuto 
ideologico, è sempre molto forte. […] 
b) Presunzione di neutralità morale 
   Il secondo percorso discende imme-
diatamente dalla considerazione dello 
stato di pluralismo descritto, e si tradu-
ce nell'accantonamento dell'etica per 
affrontare le questioni eticamente sensi-
bili in una prospettiva meramente pro-
cedurale. La via che, in proposito, si 
tende a privilegiare è quella «sociolo-
gica», basata su un criterio semplice-
mente quantitativo, dove a contare è il 
solo dato fattuale senza alcun riferimen-
to valoriale, anzi con la riduzione del 
valore al fatto. Le norme che vengono 
elaborate in questa prospettiva hanno di 
mira la regolamentazione dell'esistente 
con l'unica preoccupazione di rispettare 
la libertà del singolo, mentre appare del 
tutto elusa qualsiasi considerazione di 
«bene comune» o di «interesse genera-
le». A prevalere è pertanto un'ottica di 
carattere rigidamente individualistico, 
che s'intreccia con la presunzione di 
un'assoluta neutralità morale, dunque 
con l'esplicita rinuncia a fare ricorso a 
qualsiasi paradigma valutativo. […] 
c) Rinvio alla coscienza individuale 
   Infine il terzo percorso è costituito dal 
rinvio alla coscienza individuale; rinvio 
reso necessario – si dice – dal fatto che 
le questioni «eticamente sensibili» chia-
mano in causa le convinzioni etiche 
personali di ciascuno e non possono, in 
quanto tali, essere fatte oggetto di una 
scelta di partito o di coalizione. Questa 
posizione, per quanto apparentemente 
più plausibile delle altre, non è in realtà 
meno limitativa e meno rischiosa. Ciò 
che è infatti in gioco nelle questioni cui 
si fa qui riferimento non è la propria 
scelta personale (questa sì da lasciare 

totalmente alla coscienza di ciascuno), 
ma è la valutazione «politica» di un 
intervento legislativo, che ha un'imme-
diata ricaduta di ordine sociale e che 
esige pertanto di essere giudicato assu-
mendo come criterio quello del bene 
comune o dell'interesse generale. […] 
2. La via della mediazione e del di-
battito pubblico 
  La critica all'ultimo dei percorsi ha già 
in qualche modo messo a fuoco l'atteg-
giamento di fondo da assumere per af-

frontare correttamente le tematiche alle 
quali si fa qui riferimento. Per esplici-
tarlo ulteriormente e definirne più chia-
ramente i contorni, è importante dare 
anzitutto il giusto rilievo a una distin-
zione preliminare (e fondamentale), alla 
quale peraltro si è già accennato, quella 
tra «etica privata» ed «etica pubblica». 
   Non vi è dubbio che tematiche come 
quelle «eticamente sensibili» occupino 
un posto di notevole rilievo nell'ambito 
dell'«etica privata». Questioni come 
quelle della sessualità e della riprodu-
zione, del matrimonio e della famiglia, 
ma anche della cura della salute e dei 
trattamenti di inizio e fine vita costitui-
scono settori privilegiati della riflessio-
ne morale, perché riguardano scelte con 
grandi implicanze valoriali, ma soprat-
tutto scelte con un alto tasso di coinvol-
gimento soggettivo in quanto in esse è 
in gioco il senso stesso della propria 
esistenza personale. […] 
Diverso è tuttavia l'approccio che esige 
la valutazione di tali questioni quando 
ci si colloca sul terreno socio-politico, 
dovendo legiferare in merito ad esse. La 
ricerca delle soluzioni non può prescin-
dere, anche a questo livello, dal ricorso 
all'etica, ma si tratta di «etica pubbli-
ca», dove l'accento non può essere po-
sto esclusivamente sui valori e sulla 
loro astratta proclamazione di principio, 
ma deve tenere in considerazione la 
varietà e la complessità delle situazioni 
concrete, la rilevanza sociale dei feno-

meni e la necessità di misurare l'effica-
cia dei dispositivi che si intendono a-
dottare, sia in relazione alla tutela dei 
valori in gioco che in relazione alla ca-
pacità di fare correttamente fronte alle 
istanze derivanti dal contesto situazio-
nale entro il quale si è chiamati a deci-
dere. Ciò che occorre avere di mira non 
è perciò il «bene assoluto», o quello che 
si ritiene tale a partire dalle proprie con-
vinzioni etiche, ma è piuttosto il «bene 
possibile» (e in taluni casi il «male mi-
nore») in situazione. 
   Questo atteggiamento, che ciascuno 
deve assumere in prima persona (senza 
venire meno per questo alle proprie con-
vinzioni ma mettendole in gioco nella 
prospettiva della ricerca del bene comune 
o dell'interesse generale), va poi commi-
surato alle esigenze (anch'es-se parte 
integrante della definizione concreta di 
bene comune o di interesse generale) pro-
prie della situazione di accentuato plu-
ralismo etico che caratterizza la nostra 
società. Si deve perciò tener conto della 
necessità di giungere alla determinazio-
ne delle soluzioni da offrire sul terreno 
legislativo attraverso un ampio dibattito 
pubblico, in cui dialetticamente si con-
frontino le diverse posizioni etiche, de-
rivanti a loro volta da diverse concezio-
ni antropologiche e più in generale da 
diverse visioni del mondo e della vita, 
nel tentativo di convergere attorno a un 
denominatore comune o di far emergere 
una soluzione condivisa. 
  E senz'altro compito della politica sol-
lecitare e sostenere questo confronto 
allargato, che deve coinvolgere le varie 
componenti sociali, ideologiche e reli-
giose presenti nella società che sono 
portatrici di una particolare sensibilità 
valoriale - la doverosa laicità dello stato 
non esclude, anzi postula, l'attenzione 
alla presenza (peraltro sempre più mas-
siccia) di tradizioni culturali e religiose 
che costituiscono un'indiscutibile ric-
chezza di ordine spirituale ed etico - 
spingendole a dare il proprio contributo 
alla definizione di ciò che meglio inter-
preta le esigenze della vita collettiva. 
Ma la condizione perché il confronto si 
sviluppi in termini costruttivi è la rinun-
cia da parte di ciascuna delle compo-
nenti ricordate a far valere la propria 
posizione come assoluta, il riconosci-
mento della parte di verità che vi è nelle 
posizioni altrui e la capacità di mettersi 
in discussione, avendo di mira il bene 
comune o l'interesse generale… […] 
3. A quali criteri ispirare le decisioni? 
   Le riflessioni fin qui esposte hanno 
teso soprattutto a far luce sulle procedu-
re che devono essere formalmente ri-
spettate, se si intende pervenire demo-
craticamente all'elaborazione di norme 
che affrontino in modo corretto i temi 
«eticamente sensibili». Ci si può tutta-
via domandare – e non è questione di 
poco conto – a quali criteri è necessario 
far riferimento nella concreta elabora-
zione delle norme suddette? In altre 

parole, come e in 
base a quali pre-
supposti identifi-
care i contenuti 
delle norme? O, 
ancor più preci-
samente, ci si 
può domandare 
se esiste la possi-
bilità di indivi-

duare, pur nel pieno rispetto delle diffe-
renti visioni del mondo presenti oggi 
sullo scenario sociale, un modello etico 
di accostamento alle tematiche in di-
scussione che consenta di convergere, a 
livello di etica pubblica, attorno a un 
paradigma metodologico comune. 
Il modello che sembra si possa, sotto 
questo profilo, privilegiare è quello del-
l'«etica della responsabilità»… […]. 
a) Rispondere «a qualcuno» 
   La determinazione delle norme relati-
ve alle questioni «eticamente sensibili» 
non può evitare, anzitutto, di confron-
tarsi con l'insieme dei significati sociali 
e culturali dei processi che vengono 
oggi in tali campi attivati, cioè con le 
ripercussioni, spesso a vasto raggio e 
talora a lunga scadenza, che essi hanno 
sulla vita e sulla coscienza delle perso-
ne che vengono coinvolte. È importante 
ricordare, a tale proposito, che il 
«qualcuno» al quale occorre rispondere 
non è soltanto il vicino e neppure la 
semplice cerchia di coloro che fanno 
capo al proprio gruppo o alla propria 
nazione, ma l'intera umanità di cui è 
necessario farsi responsabilmente cari-
co... […]. È, in un senso più allargato 
(ma non per questo meno importante), 
l'umanità che verrà, cioè le generazioni 
future alle quali è nostro dovere conse-
gnare un mondo abitabile. […] 
   Il giudizio che va espresso sulle que-
stioni «eticamente sensibili» in vista di 
una loro regolamentazione pubblica a 
livello legislativo e sociale non può 
essere formulato trascurando aspetti 
come quelli ricordati, che rientrano, a 
pieno diritto, nella definizione del bene 
comune o dell'interesse generale. Non 
si può infatti ridurre il bene della socie-
tà al semplice rispetto della libertà dei 
singoli (o, ancor meno, alla soddisfazio-
ne dei loro desideri individuali) […] 
b) Rispondere «di qualcosa» 
   Il criterio destinato, invece, a presie-
dere immediatamente alla valutazione 
dell'azione politica (e legislativa), e che 
costituisce perciò (in stretto rapporto 
con quanto si è appena rilevato e che ha 
valore di fine) il metro di giudizio dei 
singoli processi in chiave di «etica pub-
blica», è quello formulato da M. Weber, 
laddove distingue con precisione l'«eti-
ca della responsabilità» dall'«etica della 
convinzione» (o «della coscienza»), at-
tribuendo alla seconda, per la quale 
conta semplicemente l'adesione incon-
dizionata ai valori «accada quello che 
può», il carattere di pura testimonianza 
e considerandola pertanto l'etica del 
«santo» o del «martire» (il testimone 
per eccellenza); e facendo della prima - 
quella della responsabilità appunto - 
dove a contare è anzitutto la valutazio-
ne delle conseguenze dell'azione, l'etica 
del politico (e più in generale del pro-
fessionista), il quale non può acconten-
tarsi dell'astratta fedeltà ai principi (o ai 
valori), ma deve preoccuparsi dell'effi-
cacia della propria azione, e perciò del 
perseguimento del risultato. […] 
Il fatto che tale valutazione non possa 
prescindere dal riferimento a un preciso 
quadro valoriale gerarchicamente ordi-
nato - quello costituzionale nel caso 
nostro - impedisce che si incorra in una 
forma di mero utilitarismo. […]  
Giannino Piana, in “Credere Oggi” n. 
167 dell'ottobre 2008 
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Giannino Piana, docente di etica cristiana presso la Libera Università di Urbino 

Un approccio corretto di laici e cattolici ai temi eticamente sensibili 
Sono le aree concernenti la sessualità, la famiglia e la vita, dove è più acceso lo scontro tra cattolici e laici 

Don Bruno & C  s.n.c. 
Materiali per l’edilizia – ceramiche 
Via San Rocco, 30  
10060 SAN SECONDO DI PINEROLO 

Giannino Piana 



 
Pag. 7                                                                                 Orizzonti aperti                                                             Settembre2009 

 

NOTE DI LETTURA 
Anno darwiniano 

di Andrea Balbo  
   Michele Luzzatto, Preghiera darwi-
niana, Raffaello Cortina editore, Mila-
no 2008, 70 pp., 9 euro. 
   Questo agile libretto, accompagnato 
da una densa prefazione di Giulio Gio-
rello, costituisce un contributo alla vi-
vace polemica - molto attuale - su Dar-
win e il darwinismo. Luzzatto, respon-
sabile del settore della saggistica scien-
tifica presso l’editore Einaudi, possiede 
una specifica competenza nella biolo-
gia evoluzionistica e ne è un appassio-
nato sostenitore. Nel volumetto l’auto-
re riprende in mano il problema della 
contrapposizione fra darwinismo e reli-
gioni, nella quale il primo rappresente-
rebbe la verità scientifica, le seconde 
una sostanziale forma di ingessata bu-
rocrazia capace di imprigionare la ra-
zionalità. Per l’autore si può instaurare 
un parallelo efficace tra le figure di 
Darwin e quelle di Giacobbe e Giobbe, 
coloro che hanno lottato con Dio e Lo 
hanno indotto ad apprezzare la loro 
forza d’animo e il loro coraggio: in 
realtà, suggerisce Luzzatto, chi vorreb-
be negare il valore dell’evoluzione na-
turale si troverebbe – paradossalmen-
te – lontano da Dio più che a Lui vici-
no. Nel libro il contraddittorio non esi-
ste, se non nella forma – molto antica e 
di senecana memoria – della citazione 
di ipotetiche obiezioni proposte dal 
“credente” allo scienziato: non casual-
mente queste critiche sono poste in 
corsivo, con grande insistenza sui se-
gni di interpunzione enfatici (punto 
esclamativo e interrogativo) e sulle 
frasi ad effetto, che costruiscono sezio-
ni predicatorie connotate da un sarca-
smo neanche troppo velato. Il credente, 
quello che non vuole accogliere acriti-
camente ciò che la scienza propone, 
viene sostanzialmente presentato come 
un arretrato mentecatto, che annoia gli 
ascoltatori appena apre bocca. Ma il 
gioco è ancora più sottile: nella tirata 
messa in bocca all’avversario senza 
nome (definito “ateo devoto”, ma evi-
dentemente il bersaglio è più ampio) 
non c’è soltanto l’ostilità contro il dar-
winismo, ma molto di più: “ascoltate, 
io vi dico: difendete la vita dal momen-
to del concepimento fino alla sua fine 
naturale, difendete la famiglia, quella 
naturale fondata sull’amore tra un uo-
mo e una donna e benedetta da Dio 
[…] se la scienza non viene guidata 
dalla morale religiosa ci porterà alla 
rovina!” (pp. 48-49). Ecco l’equazione: 
nemico del darwinismo = nemico della 
scienza = sostenitore della vita e della 
famiglia naturale. Si mescolano insie-
me problemi diversi e si polemizza 
irridendo le posizioni di chi non condi-
vide le proprie tesi: è un atteggiamento 
scientificamente poco corretto. D’altro 
canto, la lettura del libretto conforta 
nella convinzione che il darwinismo si 
sia trasformato sempre di più da 
un’ipotesi scientifica, importante nella 
storia del pensiero, in una sorta di 
“religione parallela”, con i suoi sacer-
doti e i suoi riti. Chi scrive non si per-
mette di dire “è una falsità” – non ne 
ha gli strumenti – ma si limita a osser-
vare come la confutazione giunge a 
utilizzare gli stessi strumenti retorici e 
lo stesso linguaggio fideistico di quella 
che attacca: una difesa fallimentare, dun- 
que, anche se scritta con spigliatezza. 
                                      Andrea Balbo 

   Tra i monti del Casentino, “nel cru-
do sasso intra Tevero e Arno”, si na-
sconde la rupe della Verna, che S. 
Francesco d’Assisi ebbe in dono nel 
1213 dal conte Orlando Catani ed in 
cui, come gli altri romitori, più volte 
si ritirò per periodi di preghiera e pe-
nitenza coi suoi frati. Qui nel 1224 
Francesco ricevette il dono delle 
stimmate: “Due anni prima 
di morire vide in una visio-
ne divina stare al di sopra 
di lui un uomo, con sei ali 
a guisa di serafino, con le 
mani distese e i piedi uniti, 
confitto alla croce; due ali 
si alzavano sul capo, due si 
distendevano per volare, le 
ultime due coprivano tutto 
il corpo. A tal vista il beato 
servo dell’Altissimo rima-
neva pieno di ammirazio-
ne, ma non sapeva com-
prendere il significato della 
visione. Si sentiva acceso 
di gioia per la dolcezza amorosa del-
lo sguardo col quale era fissato dal 
serafino, di inestimabile bellezza, ma 
era atterrito dalla considerazione di 
quella croce cui era confitto e 
dall’amarezza della sua passione. In-
tanto si sforzava di comprendere il 
significato della visione…Non riu-
sciva a intendere nulla di preciso e 
rimaneva preoccupato per la singola-
rità dell’apparizione, quando comin-
ciarono ad apparire nelle sue mani e 
nei piedi segni di chiodi, come 
nell’uomo che poco prima sopra di 
sé aveva visto crocifisso. Le mani e i 
piedi suoi erano trafitti giusto nel 
mezzo da chiodi, le cui teste si vede-
vano nel palmo della mano e nella 
parte superiore del piede, mentre le 

punte uscivano dalla parte opposta; 
erano rotondi quei sigilli nel palmo 
della mano, e sul dorso lunghi, ed ap-
pariva un po’ di carne, a guisa di 
punta di chiodi ritorta e ribadita, 
sporgente oltre l’altra carne. Così pu-
re nei piedi erano impressi i segni dei 
chiodi, in rilievo sull’altra carne. Il 
lato destro poi era come trafitto da 

lancia, con una lunga cicatrice, e 
spesso mandava sangue”. Così Tom-
maso da Celano, primo biografo del 
Santo, testimonia l’accaduto. 
   Chi si reca oggi alla Verna compie 
un percorso interessante anche sotto 
il profilo artistico, visitando le belle 
chiese costruite fra ‘300 e ‘500 e ab-
bellite dalle pale d’altare in terracotta 
invetriata dei Della Robbia: S. Maria 
degli Angeli nel luogo in cui France-
sco volle ricordare la Porziuncola, 
con la pala dell’Assunzione di Maria 
al cielo; la Basilica, dove in una cap-
pella si conservano il saio di S. Fran-
cesco e un lino imbevuto del sangue 
del suo costato, e nel transetto sini-
stro la grande pala della Ascensione, 
che si trovava originariamente al po-

sto dell’altar maggiore; la Cappella 
delle Stimmate, sul luogo della visio-
ne, dove la pala della Crocifissione – 
la più grande robbiana mai realizza-
ta – mirabilmente esprime, con la 
drammaticità degli sguardi, il rappor-
to di amore fra Gesù in croce e Fran-
cesco, in ginocchio in basso a sini-
stra.  

   E ancora, fuori, la natura orri-
da e materna ad un tempo, co-
me nel Sasso Spicco, masso 
imponente che sporge dal mon-
te e forma un anfratto tra pareti 
verticali: montagna spaccata, 
dicono i “Fioretti”, nel terremo-
to che seguì la morte di Cristo. 
Ma su tutto domina la figura di 
colui che amò tanto Gesù Cri-
sto da portare sul proprio cor-
po, primo stigmatizzato della 
storia, i segni fisici della sua 
passione, compiendo alla Verna 
quella storia di amore che era 
cominciata davanti al crocifisso 

di S. Damiano. 
Franco Betteto 

Master in sviluppo e giustizia sociale  

Turismo, estetica  e spiritualità  
Il santuario della Verna 

Bianco/Nero 
Sguardo al futuro 

di Piero Stefani 
   "Nella Chiesa la libertà non è ricono-
sciuta. Quindi si creano due situazioni 
estreme: da una parte abbiamo la rottura e 
dall'altra l'integralismo. Sono aspetti anti-
tetici, ma sono anche le due facce della 
stessa medaglia." "Subire il cambiamento 
per la forza dei fatti, è ben altra cosa che 
governarlo in virtù della propria libertà 
spirituale; ma essendo quest'ultima ridotta 
al lumicino, occorre contare sul primo 
fattore." "Troppo spesso, in ambito eccle-
siale, si crede che il proprio tramonto 
coincida con quello della fede." "In molti 
settori ecclesiastici si ha tuttora paura del-
l'opinione pubblica ecclesiale. Ai suoi 
vertici la Chiesa si pensa tuttora in modo 
clericale. Ciò avviene perché i laici catto-
lici non sono adulti, non solo nella fede, 
ma anche nella cultura" " Un laico, che 
non aderisce a nessuna associazione o a 
nessun movimento e che si presenta come 
un credente puro e semplice, vale a dire 
colui che si affida a quanto è fondamenta-
le, in sostanza non conta nulla. Ben s'in-
tende: agli occhi della gerarchia, non a 
quelli di Dio". Giorgio Pilastro, intervista a Piero 
Stefani, Adista, 9.5.2009 

Via Bignone 83 - 
 Pinerolo (TO) 

Tel. 0121.74521 

    E’ stato creato a Roma il 
master in “Global development 
and social justice”, rivolto a stu-
denti di Paesi in via di sviluppo.   
È organizzato dalla Caritas dioce-
sana di Roma in collaborazione 
con la St. John’s University di 
New York. L’obiettivo del corso, 
realizzato con il patrocinio del 
Comune di Roma, è di formare 

futuri dirigenti, amministratori, 
operatori sociali e opinion leader 
nei continenti più segnati da po-
vertà sociale ed ingiustizia socia-
le per carestie, guerre, non rispet-
to di diritti umani (gravi problemi 
con cui si devono confrontare i 
sistemi politico-economici sia a 
livello globale che a livello loca-
le).  

Al cuore della fede - 1 
   Secondo la Caritas in veritate di Benedetto XVI 

L’amore è la principale forza propulsiva 
   La carità nella verità, di cui 
Gesù Cristo s'è fatto testimone 
con la sua vita terrena e, soprat-
tutto, con la sua morte e risurre-
zione, è la principale forza pro-
pulsiva per il vero sviluppo di 
ogni persona e dell'umanità inte-
ra. L'amore - « caritas » - è una 
forza straordinaria, che spinge le 
persone a impegnarsi con corag-
gio e generosità nel campo della 
giustizia e della pace. È una for-
za che ha la sua origine in Dio, 
Amore eterno e Verità assoluta. 

Ciascuno trova il suo bene ade-
rendo al progetto che Dio ha su 
di lui, per realizzarlo in pienez-
za: in tale progetto infatti egli 
trova la sua verità ed è aderendo 
a tale verità che egli diventa li-
bero (cfr Gv 8,22). Difendere la 
verità, proporla con umiltà e 
convinzione e testimoniarla nel-
la vita sono pertanto forme esi-
genti e insostituibili di carità. 
Questa, infatti, « si compiace 
della verità » (1 Cor 13,6).  
Benedetto XVI, Caritas in veritate, n.1 

Il santuario della Verna 



 

   Carla Radic, madre di due figli, nel 
1983 perde il marito Guido di cin-
quantasette anni. Suo marito amava 
molto i bambini e così Carla, dopo la 
sua morte, decide di occuparsi dei 
bambini malati terminali. Fonda 
l’associazione l’Albero dei sogni con 
altri sedici fondatori. L’associazione 
vive di offerte e ha come scopo avve-
rare i sogni dei bambini ricoverati in 
ospedale. I bambini 
fanno sogni strani: 
passare una giorna-
ta con Cristina 
d’Avena o con Bud 
Spencer, oppure 
sulle ruspe, su un 
peschereccio, su 
una portaerei. Sali-
re su una Ferrari, 
un carro armato, un 
aereo. Diventare 
carabiniere, essere 
eletto sindaco ono-
rario di Garda-
land… Tutti sogni 
che Carla Radic ha 

reso possibili dal 1990 ad oggi. Sono i 
primari che segnalano i casi. Carla 
cerca di scoprire il vero sogno dei 
bambini. Il sogno non viene mai rea-
lizzato nelle corsie d’ospedale, troppo 
triste. Papà e mamma devono parteci-
pare e anche i fratelli, perché nei gior-
ni successivi alla realizzazione del 
sogno è importante che i bambini pos-
sano ricordare insieme a chi gli è vici-

no i bei momen-
ti vissuti. In un 
anno Carla Ru-
bic riesce a rea-
lizzare in media quattro o cinque so-
gni. Anche lei ha un sogno, un sogno 
che non fiorisce sull’Albero dei sogni, 
è una preghiera a Dio perché possa 
guarire tutti i suoi bambini. 

Simona Bruera 

 
Finestra per il Medio Oriente 

Perchè vado in Turchia 
Le lettere di Don Andrea Santoro  -  15 

Don Andrea 
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   Voglio soffermarmi ora su un fatto 
che mi ha dato molto da riflettere. A 
scuola l’insegnante affida a turno un 
tema da presentare e da discutere in 
classe. Io ho scelto: “Il Medio Orien-
te”. Ho cominciato spiegando il perché 

della mia scelta. In tutti questi mesi, ho detto, ho 
incontrato a scuola giovani provenienti da ogni 
Paese del Medio Oriente: Siria, Giordania, Palesti-
na, Iraq, Iran, Afganistan, Pakistan, Cecenia, Liba-
no, Georgia, Uzbekistan, Tadzikistan, Yemen, ecc. 
Una cosa molto bella. Ho spiegato che è stata per 
me una ricchezza unica e che sono stato sorpreso 
come si potesse vivere all'interno di una classe un 
clima di amicizia, di rispetto, di accoglienza, di 
scambio di conoscenze, mentre al di fuori - nei 
rispettivi Paesi - vi erano l'odio, la guerra, la diffi-
denza. Ho fatto allora tre domande per poterne 
discutere. Le ripresento a voi: 1) Perché il Medio 
Oriente, sia nel mondo antico che oggi, è così im-
portante? 2) Da dove vengono l'odio, l'intolleranza, 
la violenza, le divisioni che poi scatenano guerre e 
spirito di vendetta? 3) Cosa possiamo fare noi per 
favorire la riconciliazione, la collaborazione, la 
convivenza, l'unità? E iniziata una lunga animata 

discussione. L'insegnante mi ha chiesto di comin-
ciare a rispondere io. Nel Medio Oriente, ho rispo-
sto in sintesi, è nata e si è sviluppata la civiltà u-
mana più antica (nelle sue espressioni religiose, 
filosofiche, matematiche, astronomiche, giuridi-
che), ha avuto inizio la storia dei rapporti tra Dio e 
l'uomo, si sono scontrati e incontrati gli imperi più 
antichi, sono nati i fondatori delle tre grandi reli-
gioni (Mosè, Gesù, Maometto), i loro personaggi 
più importanti e i loro libri santi. Per tutto questo il 
Medio Oriente è importante, prima ancora che per 
motivi di petrolio o di interessi. Le cause dell'odio 
e degli scontri? Perché si ha paura della diversità 
(di religione, lingua, civiltà, pensiero, storia, abitu-
dini), perché ognuno si ritiene superiore all'altro, 
perché, di conseguenza, si toglie spazio all'altro 
impedendogli di esistere o di essere quello che è. 
La diversità è una ricchezza, dicevo, come qui in 
classe dove ognuno può prendere e dare qualcosa. 
Quando si ha paura dell'altro allora è l'intolleranza, 
l'odio e la guerra; l'altro non deve esistere oppure 
deve stare dove noi diciamo o deve diventare come 
noi diciamo. Bisogna cambiare atteggiamento, 
dicevo.  
Da Lettere dalla Turchia, Città Nuova, 2006 (Estratto) 

         La fondatrice dell’Albero dei sogni 
       Carla Radic: la fata di Torino 

Africa 
Cose dell’altro mondo  

Il bene dell’acqua  
   Ieri sono venuta in Regional 
House per il mio weekly “day-off”, 
e oggi sono stata al centro di spiri-
tualità dei Gesuiti, per una giornata 
di ritiro nel verde e nel silenzio. 
Verde perché ha piovuto venerdì 
sera e notte, altrimenti sarebbe gial-
lo secco. 
   C’è emergenza siccità già da un 
po’ di tempo. In Kahawa West ab-
biamo l’acqua razionata. In casa ci 
arriva il venerdì pomeriggio e not-
te, poi di nuovo secca per tutta la 
settimana. Così, oltre alla cisterna 
da 600 litri fuori, ho comprato un 
bidone da 210, uno da 100 (che 
però perde, lo devo far riparare), 
uno da 70 e uno da 50 per la cuci-
na. Per il bagno ci arrangiamo con 
un secchio che mi assicuro sia sem-
pre pieno. Due volte sono andata in 
parrocchia a prendere l’acqua, cari-
cata nei bidoni e portata a casa col 
furgoncino dei padri. Con l’aiuto 
degli operai poi l’abbiamo portata 
dentro. Quando arriva l’acqua di 
venerdì, passo il pomeriggio a 
riempire la cisterna, che nel frat-
tempo si è vuotata. Una bella gin-
nastica! Ma almeno abbiamo 
l’acqua. La gente comune fa molta 
più fatica…Chi la deve comprare 
facendo lunghe code in attesa, chi 
va dove c’è una piccola sorgente, 
facendosi belle camminate, e sem-
pre la fila, anche perché di acqua ne 
viene poca…Noi, tutto sommato, 
siamo privilegiate. Il parroco poi, 
che ha comprato l’acqua per tutta la 
parrocchia e riempito il serbatoio, 
si è rifiutato che io la pagassi. 
“Guai a te se provi a pagare…mi 
offendo”. Ci facciamo la doccia 
con il catino, scaldando l’acqua sul 
fuoco.Quando vedo la gente in fila 
per l’acqua, penso sempre: “Qui 
basta un niente, che cominciamo a 
farci guerra…”. Ma loro sono abi-
tuati al lavoro, alla fatica, sono pa-
zienti e non si lamentano. Certo, 
l’orto curato con tanto amore da sr 
Ignazia Pia è morto. Sta cercando 
di farlo resuscitare, ma è molto dif-
ficile. Adesso dovrebbe fare freddo 
e un po’ di pioggerella fine fine 
tutte le mattine, ma niente di tutto 
questo. A Nairobi fa più freddo che 
a Kahawa, ma non è il freddo che 
dovrebbe essere. In agosto avremo 
la Conferenza Regionale, una setti-
mana di incontro di tutte le sorelle 
del Kenya. Quest’anno è l’anno 
dell’elezione della nuova Regional 
Superior e del Consiglio.  
Suor Claudia, missionaria della 
Consolata, Nairobi (Kenya) 

    Il Bauman pensiero 
    Il postmoderno 

   E’ il momento in cui il moderno 
dissolvimento dell'identità vinco-
lata raggiunge il suo compimento: adesso 
scegliersi un'identità è fin troppo facile. 
Tenersela stretta invece non lo è. Nell'i-
stante in cui raggiunge il suo trionfo su-
premo la liberazione annulla lo scopo. 
Quanto più libera è la scelta tanto meno 
la si riconosce come tale. La scelta manca 
di consistenza e solidità. E’ possibile ri-
mangiarsela con poco preavviso o senza 
alcun preavviso e non è vincolante per 
nessuno. Nemmeno per chi l'ha compiuta. 
Non lascia tracce, non dà diritti né re-
sponsabilità e ciò che ne deriva può esse-
re rifiutato o sconfessato a piacimento 
non appena si rivela sgradito o cessa di 
soddisfare. La libertà ci si ritorce contro 
come arbitrarietà. L'elogiata capacità di 
mettere in moto le cose ha dato ai cerca-
tori d'identità postmoderni la forza di Si-
sifo. La postmodernità diventa uno stato 
di arbitrarietà nell'istante in cui diventa 
chiaro quanto sia irreparabile. Niente è 
impossibile, tanto meno impensabile. 
Tutto ciò che è, è provvisorio. Niente di 
ciò che è stato vincola ciò che è. E ciò 
che è ha solo una debole presa sul futuro. 

Da Filosofia della noia, Guanda, 2004 

Ma chi è il santo? 
Colui che vive in pienezza la propria umanità 

Il cristianesimo non tende a fare superuomini, ma persone che vivano in verità e in pienezza 
   Certamente il santo non è l'eroe del-
l'antichità classica, quello che i poemi 
omerici hanno scolpito nella cultura oc-
cidentale. Gli eroi, infatti, sono superuo-
mini; essi hanno superato la loro uma-
nità, sono andati oltre i limiti che la na-
tura umana pone a ogni mortale. Gli eroi 
si allontanano dal modello umano e nel 
pensiero classico vengono avvicinati alle 
divinità: sono "semidei". Gli eroi sono 
potenti, al culmine della giovinezza, di 
una bellezza sfolgorante, nel pieno delle 
proprie forze sovrumane, spesso invinci-
bili. Nella cultura classica divinità ed 
eroi costituiscono la sfera del sacro. 
  Ben altra cosa sono i santi. Il cristiane-
simo non tende a fare superuomini, ma 
vuole che l'uomo viva in verità e in pie-
nezza la propria umanità. Come ha inse-
gnato il Concilio Vaticano II nella costi-
tuzione pastorale Gaudium et spes, 
"Cristo, che è il nuovo Adamo, […] sve-
la anche pienamente l'uomo all'uomo"  
(n. 22), cioè fa conoscere pienamente la 
realtà e la dignità della creatura umana e, 
grazie al suo intervento redentivo, rende 
l'uomo capace di ricevere la restaurazio-
ne della propria natura, nella sua origina-
ria completezza e dignità. […] 
   L'autentica santità di conseguenza, nella 
misura in cui è caratterizzata da un itinera-
rio spirituale di conformazione del creden-
te a Cristo, non tende a superare l'umanità, 
ma piuttosto ad assumerla in pienezza. […] 
   Il modello di colui che ha il coraggio 

del bene, non è un superuomo, ma è 
quello di noi che riesce in maniera mi-
gliore, rispetto agli altri, a vivere la sua 
condizione umana, anche se debole, an-
che se malato, anche se anziano, anche 
se brutto, anche se non particolarmente 
dotato dal punto di vista dell’intelligen-
za. I Santi sono di tutti i tipi.  
   Quando penso a questa contrapposizio-
ne tra il modello dell’eroe, come ce ne 
sono nella società, e il santo, come anti-
modello secondo il mondo, penso sem-
pre a un bellissimo dipinto di Greccio, 
vicino Rieti, dove Francesco fece il pri-
mo presepio. Ebbene, in questo dipinto 
si raffigura San Francesco sofferente, 
che si asciuga gli occhi perché tormenta-
to dalla malattia che segnò gli ultimi 
suoi anni di vita; una testa grande, un 
corpo che si direbbe quasi rachitico; non 
è certamente la figura dell’eroe: secondo 
me è una delle immagini più vere, diver-
sa da quelle bellissime di Giotto [...] 
   Insomma, l’idea è questa: il coraggio 
del bene è la virtù tipica dei santi e il 
santo non è un eroe, ma il santo è un 
antieroe perché non bisogna essere ne-
cessariamente sani, forti, belli, giovani 
per essere santi. Attraverso l'esercizio 
della virtù il santo tende all'autentica 
libertà, che è emancipazione dai condi-
zionamenti delle debolezze e dei vizi 
umani, e quindi a realizzare compiuta-
mente la propria umanità.    Luigi Della 
Torre, Messaggi di Don Orione, n.1 2001 



 
Dal giornale degli studenti del Liceo “Porporato” di Pinerolo 
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    Oggi il modo di rela-
zionarsi con il mondo è 
cambiato, oggi non conta 
la qualità degli amici ma 
la quantità. I social 
network a cui ormai sia-
mo abituati sono diventati 
il luogo di incontro ideale 
dove conoscere gente 
nuova, fare amicizia. A-
micizia virtuale. Facebo-
ok, Messenger, Netlog e 
chi più ne ha più ne metta 
hanno tantissimi pregi (si 
è sempre in contatto, si 
incontrano amici che si 
credevano scomparsi 
ecc.), ma anche qualche 
piccolo difettuccio. Chi 

sta dietro lo schermo e chi 
si conosce può essere chi 
vuole e celare la sua vera 
personalità. Alcuni 
dicono che è bello 
per questo, perché si 
sperimenta chi in 
realtà non si è, ma è 
veramente una fortu-
na? Distaccarsi da sé 
stessi e manipolare 
l'immagine che gli 
altri si fanno di noi è 
una buona cosa? Io 
non credo che lo sia. 
Ognuno è quello che 
è, la persona che attraver-
so gioie e sofferenze è 
diventata e nasconderlo 

agli occhi degli altri non è 
altro che codardia. Dietro 
questo non essere noi 

stessi non c'è per caso la 
paura (la solita, stupida 
paura) di non essere ac-

cettati? Personalmen-
te non sono assoluta-
mente contro le chat 
e compagnia bella, 
sono contro le perso-

ne che ne diven-
tano così dipen-
denti da giudi-
carsi importanti 
per il numero di 
persone che ne 
hanno accettato 
l'amicizia su Fa-
cebook. Sono 
contro chi si cre-

de debole e allora si 
nasconde dietro uno 
schermo che a poco a 
poco gli succhia la 
vita. Quante volte 
abbiamo sentito di 
giovani intossicati da 
internet, che perde-
vano il senso della 
realtà? Ore ed ore 
passate a scrivere 
ininterrottamente a 
persone sconosciute 
e il cervello va in 
pappa, dimenticando 
che la persona che 
scrive è reale e lo è 
perché al di fuori del-
la sua stanza tesse 
continuamente delle 
relazioni che lo cam-
biano, volente o no-
lente. Che succede-
rebbe se tutti un gior-
no o l'altro smettessi-
mo di uscire di casa e 
comunicassimo solo 
tramite computer, 
cellulare e quant'al-
tro? Ve lo dico io: 
l'individuo morireb-
be; in senso metafo-
rico ovviamente. 

Non relazionarsi con gli 
altri sarebbe uno sbaglio 
assurdo e privo di senso. 

C'è veramente 
qualcuno che 
all'uscire con 
gli amici prefe-
risce chattare? 
Spero di no... 
Portiamo l'argo-
mento su toni 
un po' più seri: 
ciò che siamo 
andiamo a cre-
arlo giorno per 
giorno grazie 

alle persone che ci stanno 
attorno, alle esperienze 
che facciamo in solitudine 
o in gruppo. Le altre per-
sone, quelle vere che ti 
stanno davanti e di cui 
senti la voce, fanno la no-
stra vita e noi facciamo la 
loro. L'individuo muore 
quando non c'è nessuno 
che lo riconosce come tale 
ma solo come una foto in 
una cornice digitale che 
comunica con faccine (le 
emoticon, avete presen-
te?) che dovrebbero espri-
mere quello che sente per-
ché lui non lo può fare. 
Chi lo guarda veramente? 
E anche voi, amici navi-
ganti, a parte i vostri fida-
tissimi amici che vedete a 
scuola o fuori, chi vi ve-
de? Uno schermo lumine-
scente che lancia messag-
gi dì sconosciuti che rite-
nete amici, che dicono di 
capirvi? 
  Ribadisco ancora una 
volta: non sono contro i 
social network, sono con-
tro chi li vive più intensa-
mente della vita vera (e 
non ditemi che non ce ne 
sono, perché se tu che leg-
gi ti senti offeso, allora la 
cosa ti riguarda, eccome) 
e si dimentica che fuori, 
oltre la finestra, c’è un 
mondo di persone che a-
spetta solo di essere vissu-
to. 
   Quindi, cosa preferite? 
La vita vera dove tutti so-
no ciò che sono o quella 
virtuale dove tutti sono 
ciò che vogliono? Medita-
te gente, meditate… 
Mauro Cerni, 5A Soc 
Onda d’urto, maggio 2009 

Tra le nuvole e i sassi passano i sogni di tutti passa il sole ogni giorno 
senza mai tardare. 
Dove sarò domani? Dove sarò?  
Tra le nuvole e il mare c'è una stazione di 
posta / uno straccio di stella messa lì a conso-
lare / sul sentiero infinito del maestrale  
Day by day / Day by day hold me shine on 
me, shine on me / Day by day save me shine 
on me  
Ma domani domani, domani, lo so, lo so che 
si passa il confine / E di nuovo la vita sembra 
fatta per te  
E comincia / domani / domani è già qui  
Estraggo un foglio nella risma nascosto scrivo e non riesco forse per-
ché il sisma m’ha scosso / Ogni vita che salvi, ogni pietra che poggi, 
fa pensare a domani ma puoi farlo solo oggi  
E la vita, la vita si fa grande così / E comincia domani  
Tra le nuvole e il mare si può fare e rifare / con un pò di fortuna si può 
dimenticare.  
Dove sarò / domani? Dove sarò?  /  Oh oh oh  
Dove sarò domani, che ne sarà dei miei sogni infranti, dei miei piani 
Dove sarò domani, tendimi le mani, tendimi le mani. 

Tra le nuvole e il mare si può andare e andare / 
sulla scia delle navi di là del temporale 
E qualche volta si vede / domani / una luce di 
prua / e qualcuno grida: domani  
Come l’aquila che vola libera tra il cielo e i 
sassi / siamo sempre diversi e siamo sempre 
gli stessi, / hai fatto il massimo e il massimo 
non è bastato / e non sapevi piangere e adesso 
che hai imparato / non bastano le lacrime ad 

impastare il calcestruzzo  
Eccoci qua cittadini d’Abruzzo / e aumentano d’intensità le lampadi-
ne, / una frazione di secondo prima della fine e la tua mamma / la tua 
patria da ricostruire, 
comu le scole, le case e specialmente lu core 
e puru nu postu cu facimu l’amore 
Non siamo così soli a fare castelli in aria, / non siamo così soli sulla 
stessa barca, / non siamo così soli a fare castelli in aria 
non siamo così soli a stare bene in Italia, / sulla stessa barca a immagi-
nare un nuovo giorno in Italia  
Tra le nuvole e il mare si può andare, andare / Sulla scia delle navi di 
là dal temporale 
Qualche volta si vede una luce di prua e qualcuno grida: domani.  
Non siamo così soli  
Domani è già qui. Domani è già qui  
Ma domani, domani, domani lo so, lo so, che si passa il confine 
E di nuovo la vita sembra fatta per te e comincia domani  
Tra le nuvole e il mare, si può fare e rifare / Con un pò di fortuna si 
può dimenticare 
E di nuovo la vita, sembra fatta per te /E comincia domani 
E domani domani, domani lo so che si passa il confine 
E di nuovo la vita sembra fatta per te / E comincia domani 
Domani è già qui, domani è già qui  

Gli Artisti uniti per l'Abruzzo 
Domani  

CINEFORUM 
Film per la catechesi e l’irc 

The Millionarie 
       Regia di Danny Boyle (2008) 

  Una domanda e venti milioni di 
rupie separano Jamal Malik da Lati-
ka, amore infantile e mai dimentica-
to. Dopo averla incontrata, persa, 
ritrovata e perduta di nuovo Jamal, 
un diciottenne cresciuto negli slum 
di Mumbai, partecipa all'edizione 
indiana di “Chi vuol essere Miliona-
rio” per rivelarsi alla fanciulla e ri-
scattarla, con la vincita, dalla 
“protezione” di un pericoloso crimi-
nale. L'acquisita popolarità mediati-
ca, la scalata trionfale al milione, 
infastidiscono il conduttore che cer-

ca di boicottarne 
la vittoria, ingan-
nandolo e facen-
dolo arrestare. 
Sospettato di 
avere imbroglia-
to e torturato inu-
tilmente, Jamal 
rivelerà al com-
missario di poli-
zia soltanto la 

verità: conosceva le risposte perché 
ciascuna di quelle domande ha inter-
rogato la sua straordinaria vita, de-
vota a Latika e votata all'amore. In 
tal senso si manifestano i pregiudizi 
nei confronti dei poveri, di quei di-
menticati degli slum che in fondo 
sono considerati meno intelligenti, 
meno  “umani” degli altri. 
    Jamal è il protagonista di una fa-
vola mediatica in cui si avverano i 
desideri dell'uomo indiano comune 
(e non solo). Il regista mette in sce-
na un eroe virtuoso che (da tradizio-
ne) sconfigge il male e salva i deboli 
senza dimenticare di mostrare le 
fratture presenti nella società india-
na, prodotte da un sistema nel quale 
sopravvivono forti disuguaglianze. 
Jamal è un ragazzo comune che de-
cide di reagire alla propria condizio-
ne di impotenza 
spalleggiato dal 
fratello maggiore 
Salim. Duro, ven-
dicativo e leale, 
Salim è un delin-
quente di buon 
cuore che ha scelto 
la strada del crimi-
ne per reagire ai soprusi della metro-
poli. Nella Mumbai della loro infan-
zia i “due moschettieri” sviluppano 
personalità opposte che determine-
ranno destini profondamente diversi. 
Latika, tra loro, a unirli e a separarli, 
è da convenzione elemento femmi-
nile e decorativo la cui debolezza 
esalta la virilità maschile. Il potere, 
la povertà, il lusso e la miseria più 
profonda sono i toni estremi del 
film, che lasciano senza fiato, che 
trasportano nel modo delle contrad-
dizioni di una società ingiusta. Il filo 
conduttore è l’amore, di rara purez-
za, che si realizzerà grazie alla dedi-
zione totale, al rischio continuo del-
la vita che l’amore pretende. 

 Walter Gambarotto 

Parole e silenzio 
«Chi non comprende il tuo silen-
zio probabilmente non capirà 
nemmeno le tue parole». 
                               E. Hubbard 

L'individuo è deceduto? 
«Non sono contro le chat, Facebook, Netlog, Messenger… Ma…» 
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L’8 e 9 ottobre 2009 assemblea diocesana sulla pastorale 

Le nostre parrocchie sono attrezzate per generare la fede? 
La crisi della trasmissione educativa tra generazioni ha messo in crisi anche la trasmissione della fede 

    Cara parrocchia, siamo una famiglia 
del tutto normale, abbiamo due figli, 
che ci aiutano qualche volta a litigare, 
spesso a costruire relazioni di maggior 
t o l l e r a n z a  e  c o m p r e n s i o n e . 
Oggi sentiamo un po’ di stanchezza 
soprattutto nella educazione dei figli. 
Non ci ascoltano, vengono solo a chie-
dere coccole e mance, a strappare per-
messi o a nascondere malefatte. Noi 
siamo credenti, ma i nostri figli se ne 
vanno a uno a uno dalla chiesa; 
l’ultimo ha appena fatto la Cresima ed 
è già in fuga. Ci sembra tutto inelutta-
bile. Ci sentiamo soli nel contestare le 
idee strane che ci portano in casa, 
quando non dobbiamo tendere 
l’orecchio al loro cellulare, in attività 
perenne, per carpire le loro idee, i loro 
sogni sballati, almeno così sembra a 
noi. In questi tempi siamo ancora più 
nervosi perché i soldi non bastano più e 
viviamo nella paura che a qualcuno 
venga a mancare il posto di lavoro. 
   Ma tu che fai? Che cosa hai fatto a 
questi nostri figli da lanciarli così lon-
tano? Come mai non gli è rimasto in 
testa niente di tutti gli anni di catechi-
smo che avete fatto? Certo ci preoccu-
pa la loro fede, ma oggi ci assilla la 
tenuta morale, sociale, umana delle 
loro vite. Abbiamo perso la voglia di 
battagliare, di offrire visioni di vita di-
verse, di ascoltarli fino in fondo, forse. 
Vediamo che hanno ancora più bisogno 
di noi perché hanno mille decisioni da 
prendere e sono soli nonostante le no-
stre prediche o forse perché sono solo 
prediche. Ci serve una comunità in cui 
poter incontrare la forza di quel Dio in 
cui crediamo, ed essere aiutati a tornare 
all’incandescenza del nostro amore. 
Veniamo a Messa, ma ci sembra di non 
essere in grado di capire quel che ci 
proponete. Avete un modo per ricucire 
nelle nostre coscienze vita e fede, veri-
tà e storia, Vangelo e cultura, celebra-
z i o n i  e  g u s t o  d e l l a  v i t a ? 
Sappiamo che la nostra fede è troppo 
povera, rimasta al catechismo che ab-
biamo imparato a mozziconi durante 
gli anni ruggenti delle battaglie politi-
che. Abbiamo perso autorevolezza. Ce 
l’hanno tolta senza accorgerci, come 
l’hanno tolta  alla scuola e alla chiesa. 
Abbiamo bisogno di tornare a impara-
re, ci vergogniamo di dirlo, ma ci sem-
bra la cosa più vera. Non è un ritorno a 
una giovinezza che sfuma, ma una vo-
glia di nascere di nuovo, per essere per 
noi stessi e per i nostri figli un segno 
della bontà di Dio e della sua decisione 
di prenderci in carico sempre e in ogni 
loculo in cui ci possiamo essere caccia-
ti. 
   Ci aspettiamo di essere aiutati a di-
ventare educatori autorevoli, pazienti e 
pieni di speranza.  
La famiglia che hai benedetto velocemente 
a Pasqua quest’anno 

Passinpiazza-1 
Cara parrocchia... 

   Inutile nasconderlo, il cristianesi-
mo vive da decenni una situazione 
di disagio e di grave crisi. Sempre 
più vissuto come un qualcosa di 
passato e di poco interessante, non 
sembra più venire percepito come 
una risorsa per una vita realizzata e 
contenta di sé.  
   Privato del suo alto significato 
umanistico, il cristianesimo patisce 
anche per lo svuotamento delle sue 
chiese. Sempre più la gente, soprat-
tutto i giovani, disertano il mondo 
ecclesiale, le sue strutture, le sue 
liturgie, in una misura mai vista pri-
ma.  
   Scelte che peraltro non sembrano 
contro la chiesa, o addirittura contro 
Dio, ma piuttosto espressione di un 
vivere che ha imparato a cavarsela 
senza chiesa e senza Dio, in quanto 
non si riesce più a cogliere una con-
nessione tra l’essere al mondo e 
l’annuncio cristiano della prossimità 
divina.  
   La chiesa non convince più perché 
non riesce più a contrastare le mille 

e più riserve che si sono accumulate 
su di essa e perché le attuali pratiche 
di annuncio non tengono conto fino 
in fondo del mutato contesto cultu-
rale.  
   La prima e più immediata ragione 

di questo stato di cose è certamente 
la mancata alfabetizzazione religio-
sa in famiglia. Si è rotta la cinghia 
di trasmissione tra fede e vissuto 

quotidiano. In passato 
erano i genitori e i parenti 
più prossimi che svolge-
vano il 
ruolo di 
primi edu-
catori alla 
vita e alla 
fede, e 
q u i n d i 
anche di primi catechisti. 
La trasmissione della fede 
all’interno della famiglia 
andava di pari passo con 
l’educazione alla vita, al 
comportamento, ai valori. 
Anzi la griglia di lettura 
dell’umano era determi-
nata proprio dalla tradi-
zione cristiana: insomma, 
era la visione cristiana del 
mondo a decidere del sen-
so del nascere, del vivere, 
dell’amare e del morire. 
   Dalla fine degli anni 
Sessanta, con la contesta-
zione, si è sviluppata una 
forma di educazione che 
non faceva più riferimen-
to alla tradizione, anche 
religiosa, come sostegno 
positivo della propria i-
dentità. Il risultato è stato 
che le famiglie, anche 
quelle cristiane, non gene-
rano più alla fede. 
   Da qui l’origine anche 
di quella che è stata defi-
nita la “crisi della civiltà 
parrocchiale” (Nota CEI, 
“Il volto missionario delle 
parrocchie in un mondo 
che cambia”, 30 maggio 
2004, n° 2). Le parrocchie 
risultano poco attraenti, 

specie per le nuove generazioni.  
   La causa di questa particolare si-
tuazione sta nel fatto che la proget-
tazione pastorale parrocchiale fa 
ancora affidamento sulla supposi-
zione che in chiesa vada chi già cre-

de e in parrocchia si compia solo 
una messa a punto di quella fede già 
presente in quanto coltivata in fami-
glia. Abbiamo un modello di par-
rocchia che sostanzialmente presup-
pone la fede e non riesce ad evol-
versi verso un modello di parrocchia 

che propone la 
fede.  
   Da qui la crisi 
a cui si è accen-
nato: le nostre 
parrocchie non 
sono 

“attrezzate” per generare la fede, 
non trovano in tale compito il vero 
obiettivo verso il quale orientare le 
energie e le proposte. Non fanno i 
conti con le nuove generazioni di 
adolescenti e di giovani increduli.  
   Di qui l’esigenza di ridefinire la 
pastorale diocesana e parrocchiale a 
partire da questi nuovi contesti so-
cioculturali, che significa innanzi-
tutto nuova consapevolezza e assun-
zione di responsabilità evangelizza-
trice nei confronti di quella che ab-
biamo definito generazione incredu-
la. Per questo servono parrocchie 
capaci di atti coraggiosi, di una or-
ganizzazione delle attività (orario 
delle messe, nuove forme di pre-
ghiera, impostazione della cateche-
si, della liturgia, della predicazione). 
   Si tratta di ridefinire la parrocchia 
in modo che essa possa effettiva-
mente diventare luogo dove decide-
re di credere.  
  Anche su questo nodo cruciale del-
la pastorale l’assemblea diocesana 
di ottobre è chiamata a confrontarsi. 
                       Antonio Denanni 

 

 Musica e spiritualità d’Africa 
La musica straripante 

di Joram Gabbio  
   Benguela. Nel sud dell’Angola, centro-ovest del 
continente africano. Qui abbiamo partecipato ad 
un’Eucaristia squisitamente africana. La chiesa 
non è di mattoni, ma di tende. Attorno solo sab-
bia, qualche capra e qualche pollo. Giungiamo in 
questa periferia di Bengala con padre Thiago, sa-
lesiano uruguagio: lo attende un ministero ricco, 
bisogna celebrare una ventina di matrimoni e più 
di cento battesimi; fortuna che c’è anche un padre 
slovacco: è in Africa per il mese missionario e 
aiuterà il confratello. È festa grande, perché 
l’Eucaristia nel luogo dove si vive non è privile-
gio di tutte le domeniche: quando non si celebra 
qui occorre percorrere una decina di chilometri 
per raggiungere la Messa più vicina.  

Inizia la celebrazione: la processione 
d’ingresso dura una mezz’ora. Non ci sono stru-
menti ma un canto a cappella con più voci, ma-
schili e femminili, e intanto si balla. Del resto le 
parole rito e ritmo, ci insegna la filologia, recla-
mano la medesima radice. Padre Thiago celebra 
nel dialetto locale, anzi, nella lingua locale. La 
colonizzazione europea ha imposto il portoghese, 
ma non ha potuto cancellare suoni e cadenze della 
lingua africana. E neanche ne ha cancellato la spi-
ritualità. Dopo ciascuna lettura si applaude, per-
ché la Parola di Dio semina grandi cose. 
All’offertorio si portano i frutti della terra e del 
lavoro dell’uomo: la mandioka, tubero africano, 
frutta, capretti che belano intimoriti. 

Tutto è musica. I canti durano decine di minuti, 
accompagnano ogni fase della Messa, e così dav-
vero la gente partecipa alla celebrazione. I bambi-
ni non si stancano di partecipare all’Eucarestia: 
nonostante duri ore ed ore loro prendono parte al 
banchetto eucaristico, che è festa. Le bimbe già 
danzano, magari con sul dorso un fratellino. 

Nel centro delle città africane le celebrazioni 
sono simili a quelle europee. Ma è sufficiente spo-
starsi di un paio di chilometri per ascoltare canti 
che emozionano e che inneggiano al Creatore con 
entusiasmo straripante. Pur nella siccità della sab-
bia africana. 

 Joram Gabbio&Stefania Raymondo 

Partecipanti alla giornata per l’unità dei cristiani del 25.01.2009 

Si è rotta la cinghia di 
trasmissione tra fede 
e vissuto quotidiano 

Assemblea diocesana 
8/9 ottobre, ore 18 

Seminario, Pinerolo 

Partecipanti all’assemblea diocesana di maggio 
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 La Valle 
di San 
Martino, 
oggi det-
ta Val 
Germanasca, viene donata nel 1064 da 
Adelaide di Susa, alla neonata abbazia di 
Santa Maria in Pinerolo. Fino al 1688  vi 
sarà un’unica parrocchia; il parroco, detto 
“prevosto di tutta la valle” era titolare 
della chiesa di San Martino, ma risiedeva 
a Perrero presso la chiesa di 
S. Maria Maddalena. Queste 
due chiese compaiono per la 
prima volta nel 1122. Al 14-
62 risale la prima chiesa di S. 
Giovanni a Prali; dalla visita 
dell’abate Giovanni di Sa-
voia, tenuta nel 1518, si evin-
ce la presenza di una chiesa 
anche  a Massello, Rodoret-
to, Riclaretto, Faetto. All’indomani del 
Sinodo di Chanforan (1532) si affermò in 
valle la presenza dei valdesi, certamente 
già radicati in essa prima del passaggio 
del valdismo alla riforma protestante; con 
la pace di Cavour (1561) il territorio fu 
compreso tra i limiti entro i quali poteva-
no vivere e celebrare pubblicamente il 
culto i valdesi. Per arginare questa presen-
za, all’indomani di guerre e distruzioni 
che non risparmiarono le chiese (abbattute 
o adibite al culto valdese), fu istituita a 
Perrero una missione dei cappuccini che 
qui restarono dal 1595 al 1658. Nel qua-
dro poi di un rafforzamento della presenza 
cattolica, si colloca l’erezione di sette par-
rocchie avvenuta nel 1688. Nel documen-
to di erezione ci si propone “non solo di 
conservare la vera fede cattolica, ma an-

che di 
impedire 
che in 
futuro la 
zona si 

ripopoli di eretici”. La data non è casuale; 
il 1688 si colloca infatti tra l’esilio (1686) 
e il rimpatrio (1689) dei valdesi emigrati 
in Svizzera. Sorgono, accanto alla parroc-
chia di Perrero, le parrocchie di San Mar-
tino, Chiabrano Maniglia, Riclaretto/

Faetto, Prali, Rodoretto, Massello. 
Al parroco di quest’ultima si af-
fianca un vicario che risiede a Sal-
za; altrettanto avviene per Prali 
dove il parroco avrà un vicario resi-
dente a Ghigo; il parroco di Ricla-
retto, la cui chiesa è sita a Trossie-
ri, avrà anch’egli un vicario a Faet-
to. In seguito venne eretta anche la 
vicaria di Bovile nel territorio della 

parrocchia di San Martino, cosicchè ven-
nero a trovarsi in valle sette parroci e 
quattro vicari. Venendo ad alcune consi-
derazioni sulle singole parrocchie, muo-
vendoci dalla parrocchia di Santa Maria 
Maddalena in Perrero, osserviamo che ad 
essa, dopo il 1945, fu unita nella persona 
del parroco la parrocchia di Santa Maria 
Assunta in Chiabrano, successivamente 
soppressa nel 1986. Nel tempo la parroc-
chia di Riclaretto/Faetto ricevette la deno-
minazione di parrocchia della Invenzione 
(ritrovamento) della Santa Croce. Nel 19-
86 il titolo parrocchiale è stato trasferito 
da Massello (chiesa dei Santi Pietro e Pa-
olo) a Salza dando origine alla parrocchia 
della Natività in Salza di Pinerolo. 

 Voi siete tempio di Dio 
Voi siete corpo di Cristo 

   San Paolo paragona la comunità di Corinto ad un tempio e 
a un corpo. Sono espressioni che, in qualche modo, rendono 
visibile l’invisibile e trasmettono un’immagine di Chiesa 
come luogo dove si manifestano la santità e l’amore di Dio: 
- “Voi siete tempio di Dio” (1 Cor 3,16). 
- “Voi siete corpo di Cristo” (1 Cor 12,27). 
Di questo tempio, Cristo è la pietra angolare e di questo cor-
po egli è la testa. Questo edificio e questo corpo, appartengo-
no a Dio e a Cristo... L’”edificio – tempio” è segno della 
comunità che in esso si raduna. Anzi, nella lettera agli Efesi-
ni, l’intera comunità diviene “tempio santo nel Signore”, 
edificato “sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e 
avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù” (Ef 2,20). 
   La comunità che partecipa alla vita liturgica nella Cattedra-
le è la “Chiesa” nel senso più vero della parola. Infatti, la 
parola “Chiesa” significa “assemblea”. È il popolo raduna-
to dal Signore. Israele comprese ai piedi del monte Sinai, 
attraverso il rito dell’Alleanza, di essere il popolo convocato 
da Dio e proprietà di Dio. […]  
  Così la celebrazione liturgica diventa vera epifania della 
Chiesa, segno della presenza del Signore: “Perché dove sono 
due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 
18,20). 
   L’altro riferimento è quello del corpo. Nella prima lettera 
ai Corinzi, al capitolo 12, la Chiesa è chiamata “corpo di 
Cristo” (v. 27). Il corpo fisico è formato da molte membra 
con funzioni diverse, ma tutte necessarie per l’integrità, la 
vita e il benessere dell’intero organismo. Così la Chiesa è 
come un corpo formato da persone a cui il Signore ha fatto 
dono di particolari carismi, e questi contribuiscono a far cre-
scere il corpo mistico verso la pienezza che è Cristo, “dal 
quale… riceve sostentamento e coesione per mezzo di giun-
ture e legami, realizzando così la crescita secondo il volere 
di Dio” (Col 2,19). 

                      Pier Giorgio Debernardi, vescovo 
Dalla lettera pastorale 2008 “Voi siete tempio di Dio. Voi siete corpo di Cristo” 

Profili 
Parrocchie del Pinerolese - 3 

Val S.Martino: notizie storiche generali 

   Lunedì 25 maggio, presso il Centro 
Studi Piemontesi di Torino, Daniele Bo-
lognini, Gustavo Mola di Nomaglio e 
Chiara Povero hanno presentato il libro 
Nulla temo nell’obbedienza (Edizioni 
San Clemente, Roma, 2007) su Madre 
Amedea Vercellone, clarissa cappuccina 
nata a Biella nel 1610 e morta nel 1670 
in odore di santità a Mondovì.  
   L’edizione del diario è 
stata possibile grazie al 
fortunato ritrovamento 
del manoscritto e alla pa-
ziente trascrizione com-
piuta dal dott. Daniele 
Bolognini. 
    L’opera riferisce fatti 
occorsi tra il 1627 e il 
1655, la cui lettura, se 
incrociata con le lettere 
d e l l a 
monaca 
a di-

versi membri di Casa Savoia tra il 1642 
ed il 1669, risulta davvero interessante. 
Si tratta, infatti, di un’epoca assai trava-
gliata in Piemonte per lo svolgersi della 
guerra civile tra principisti e madamisti 
al tempo della reggenza di Madama Cri-
stina, ma analizzata attraverso il punto 
di vista di una monaca che, pur vivendo 
nella clausura, ebbe contatti epistolari 

con personaggi di alto 
profilo, innanzitutto con 
la stessa Madama Reale 
e con sua figlia la prin-
cipessa Ludovica. Ma-
dre Amedea fu tra le 
prime ad entrare nel mo-
nastero delle cappuccine 
di Torino nel 1625, ma a 
causa degli eventi bellici 
fu costretta più volte a 
mutare sede. Fu inviata 
a Mondovì quando ave-

va 48 anni, perché fondasse un nuovo 
convento, adempiendo così al voto di 
Madama Cristina, pronunciato per otte-
nere la guarigione della figlia. Oltre ad 
offrire innumerevoli informazioni sulla 
storia sociale dell’epoca, e sul ruolo 
pubblico delle madri badesse all’interno 
delle comunità in cui le monache erano 
inserite, il diario testimonia della reli-
giosità della Madre Amedea che, sul 
modello di santa Chiara, visse una spiri-
tualità molto intensa, alimentata dalle 
continue visioni del divi- 

Spiritualità claustrale 

Un cuore di fuoco La storia di una clarissa capuccina 
Madre Amedea Vercellone    Questo appellativo, mi pare si 

addica perfettamente alla nostra 
Madre Giovanna Francesca di 
Chantal, figlia spirituale di S. 
Francesco di Sales, alla quale 
egli scriveva: “Vedo il vostro 
cuore vigoroso che 
ama e vuole con for-
za”. Sì, il cuore della 
Chantal, cuore arden-
te, ha saputo amare 
fino all’eroismo. Nel-
lo spazio dei sessan-
totto anni della sua 
vita, trentotto li visse 
nel mondo, amando 
padre, fratelli, sposo e figli con 
passione e tenerezza, insieme ad 
amici e dipendenti. 
Vedremo in seguito la sua dedi-
zione verso i poveri ed infermi, 
ma soprattutto amore appassiona-
to verso Dio, amore tanto profon-
do, da far dire al Card. Pietro de 
Berulle:”Il cuore di questa donna 
è un altare su cui il fuoco 

dell’amore non si estingue e sarà 
tanto veemente che consumerà 
non solo il sacrificio, ma l’altare 
stesso”. 
Nei successivi trentun anni che 
visse nel nuovo Ordine della Vi-

sitazione, una famiglia 
più grande che andava 
estendendosi nelle va-
rie parti dell’Europa, 
profuse lo stesso amore 
che aveva per la sua 
famiglia naturale, la 
edificò dedicando le 
sue cure a prezzo di 
sacrifici inauditi, tra-

smettendo ad essa quel tesoro di 
spiritualità ricevuto e assimilato 
dal suo padre confortatore, Fran-
cesco di Sales. 
Ci pare possa essere un esempio 
eloquente di donna, anche per i 
nostri tempi. 
                   Suore Visitandine 
Monastero della Visitazione, Pinerolo 

visitazionepinerolo@gmail.com  

Questo giornale è inviato gratuitamente.  
Chi vuole contribuire alle spese di stampa 
può utilizzare il bollettino indicato in ultima  
pagina.         Grazie!!! 

Giorgio Grietti 

segue a pag. 2 

Giornata ecumenica  
per il Creato 

 
 
 

domenica 18 Ottobre 2009 
Ore 15,15 

 
Monastero della Visitazione, 

via Longo 5, Pinerolo 
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Madre Amedea Vercellone    (segue da pag 11) 
no di cui dà puntuale descrizione nel diario, seguendo 
l’invito del suo confessore e dell’allora vescovo mon-
regalese Monsignor Beggiamo. Emerge una spiritualità 

serena e fiduciosa, in cui sono assenti le mortificazioni 
corporali presenti nelle vite di altri santi e sante 
dell’epoca, espressione di un abbandono fiducioso a 
Dio, di un amore che si fa preghiera attenta alla salvez-
za degli altri, di una contemplazione che s’infiamma di 
carità ed è sempre consape-
vole dell’umana fragilità. 
Ed è con queste parole che 
la Madre esprime compiu-
tamente la sua esperienza 
mistica: “Non più tengo 
altro compito che solo 
nell’amare è il mio eserci-
zio”. 

Chiara Povero 

Breve profilo biografico del prete pinerolese candidato agli altari 

Don Giovanni Barra, una vita ad alta quota 
   
G i o -
vanni 
Barra 
nasce 
a Ri-
va di 
Pine-
rolo il 
1 4 
g e n -

naio 1914. Nel 1925 entra nel Semi-
nario vescovile di Pinerolo dove 
svolge i suoi studi e il 29 giugno 193-
7 riceve l’ordinazione sacerdotale. 
Esercita il suo ministero in Pinerolo, 
dapprima come insegnante di ma-
terie letterarie nel Seminario mi-
nore diocesano e di religione nella 
scuola media statale. Ma è nel 
mondo giovanile che egli sente 
soprattutto di dover esercitare la 
sua missione. 
   Valorizza, pertanto, i luoghi tra-
dizionali di riferimento per i gio-
vani della città: l’Oratorio san Do-
menico e l’Associazione della 
Gioventù di Azione Cattolica 
“Silvio Pellico” dove per diversi 
anni sarà assistente.  
Intensa è la sua predicazione sera-
le ai giovani della diocesi, i corsi 
di esercizi spirituali, la partecipa-
zione con loro ai pellegrinaggi 
mariani e ai congressi eucaristici 
nelle varie diocesi piemontesi, ai 
convegni nazionali dell’A.C.I. 
Nel 1943 da vita alla FUCI, ai Laure-
ati ed ai Maestri Cattolici, alla Gio-
ventù studentesca femminile, alla 
Conferenza di san Vincenzo per i 
giovani e le ragazze della città. 
   Dedica lunghe ore, ogni sabato e 
domenica in Cattedrale, al ministero 
della riconciliazione e le porte di casa 
sua sono sempre aperte per un collo-
quio, per la direzione spirituale o per 
attingere qualche libro da leggere 
dalla sua fornitissima biblioteca. Dal 
1948 al 1967 è divulgatore in città, 
attraverso incontri seguitissimi anche 
da non credenti, dei fermenti culturali 
che animavano la cattolicità italiana e 
che nel Concilio Vaticano II trove-
ranno largo spazio. Ama i preti ope-

rai e di alcuni di loro diffonde il pen-
siero e la testimonianza di vita. Leg-
ge e consiglia la lettura di romanzi, 
poesie e saggi d’ispirazione cristiana, 
con la profonda convinzione che la 
cultura può aprire nuovi orizzonti e 
attraverso di essa può passare il mes-
saggio evangelico. 
   Fonda con don Carlo Chiavazza “Il 
Nostro Tempo” di Torino ed è tra i 
primi collaboratori di “Adesso”, la 
rivista di don Primo Mazzolari. Pre-
dicatore ricercato percorre tutta 
l’Italia, dai piccoli paesi alle grandi 
città, dai corsi di formazione ai con-
vegni dei movimenti laicali cattolici, 

dagli istituti religiosi ai monasteri. Le 
sue pubblicazioni sono numerosissi-
me, anche perché si serve spesso di 
amici per le traduzioni di testi france-
si e inglesi e per la raccolta del mate-
riale sul quale egli elaborerà l’opera 
finale. Ha una passione particolare 
per le testimonianze di vita, per i 
convertiti, per le problematiche gio-
vanili, per i mistici, per la figura del 
prete.  
   Nell’estate del 1946 inizia l’attività 
di quella che diverrà “Casa Alpina” a 
Soucheres Basses di Pragelato. Per 
trent’anni vi trascorre i mesi estivi 
ospitando giovani, famiglie, gruppi 
che provengono da ogni parte 
d’Italia, che qui vivono una fraternità 

sincera e un’animazione spirituale. 
   Nell’ottobre del 1962, designato 
dal vescovo, promuove la costruenda 
nuova parrocchia Madonna di Fatima 
in Pinerolo, dove sarà parroco fino al 
1969. Fare il parroco era stato il so-
gno della sua vita. Il suo motto sarà 
“costruire insieme” la nuova comuni-
tà cristiana e a questo nuovo impegno 
dedicherà tutto se stesso: dalla co-
struzione della chiesa a quella delle 
opere parrocchiali, dalla formazione 
dei gruppi giovanili alle famiglie. 
Un’intensa vita liturgica anima la 
comunità. 
   Nonostante l’apparenza esteriore di 

un uomo forte, pieno di vitali-
tà, sempre sorridente e premu-
roso con chi lo avvicina, la 
sua salute è cagionevole, an-
che se non ne parla. Nel 1967, 
su invito del fratello missiona-
rio, compie un viaggio in A-
frica per riprendere quelle 
energie fisiche che gli stanno 
venendo meno. Nel 1969 è 
chiamato a Torino dal card. 
Michele Pellegrino, alla dire-
zione del Seminario delle vo-
cazioni adulte. Sono anni dif-
ficili per la Chiesa e la società 
italiana. Egli ora predilige il 
colloquio personale ai dibat-
titi, considera il dialogo e 
l’ascolto più arricchente, ri-
fugge da frettolosi giudizi. La 
mistica della Croce accompa-

gna negli ultimi anni la sua sofferen-
za fisica e psicologica. Sente in modo 
straziante l’allontanamento di alcuni 
preti dalla Chiesa e lo turba una con-
testazione religiosa e civile troppo 
marcata e troppo astiosa. Accosta con 
intensità più profonda la Bibbia alla 
sua predicazione. 
   Dopo il 1972 percepisce che la vita 
gli sta sfuggendo: improvvisi dolori, 
svenimenti anche durante la celebra-
zione della Messa e la predicazione 
accompgnano i suoi giorni. Dopo un 
ennesimo ricovero ospedaliero si spe-
gne il 28 gennaio 1975 a Torino. Ri-
posa nel cimitero del suo paese natale. 
Sintesi da Notiziario su Don Barra, 
nov.2006 

Chiesa di Casalpina Don Barra 

18a Settimana biblica a Casalpina don Barra di 
Pragelato sul tema “I problemi di una Chiesa. 1 
Cor”. Nella fotografia il relatore del corso prof. Ro-
mano Penna e alcuni dei partecipanti. 

Passinpiazza-2 

Dalla crisi l'equilibrio 
 

  26 agosto, ore 10: la chiesa di San Donato 
straripa di folla; sono parenti, amici, allievi 
del prof.Burdino, 91 anni, di cui si celebra 
oggi il funerale. Professore di latino e gre-
co all’unico liceo allora presente a Pinero-
lo, nel periodo in cui erano 25 o 30 al mas-
simo le persone che ogni anno ne uscivano 
con la maturità. Simbolo dell’amore disin-
teressato per la cultura, che ha continuato 
fino all’ultimo a mettere a servizio della 
città. Con lui si chiude un’epoca che ormai 
pochi sono ancora qui a raccontare diretta-
mente, un’epoca che finisce di essere paro-
la viva di esperienza vissuta per diventare, 
e ridursi a essere, pagina scritta, speriamo 
mai dimenticata… Peccato. 
   Persone come il prof.Burdino si sono 
battute per far trionfare valori che noi oggi, 
la generazione successiva, quella del ’68, 
che voleva far trionfare nel mondo, ancor 
più dei propri padri, i valori della pace, 
dell’uguaglianza, della condivisione, sta 
permettendo invece che vengano subdola-
mente calpestati… Ancor di più… peccato. 
 Abbiamo goduto vantaggi, approfittato di 
privilegi senza riuscire a riconsegnarli ai 
figli, nella presunzione anzi che, disquisen-
done, avrebbero portato risultati migliori. 
Siamo andati oltre: anche per noi, come per 
l ’occidente capitalistico de “ Il Manifesto 
“ di Marx, le potenze magiche (così le cre-
devamo) che abbiamo evocato con le no-
stre elucubrazioni, si rivoltano contro e 
stanno provocando la crisi globale. 
    E come l’”uomo folle” di Nietzsche, che 
dopo aver ucciso Dio, rischia di cercare 
nuovi appigli che lo aiutino a non sprofon-
dare nel grande mare del nulla, così qualcu-
no oggi, rimpiangendo il buon tempo anti-
co, si illude che la diminuzione forzata del 
consumismo sfrenato, le difficoltà impel-
lenti, l’emergere di nuove povertà, possano 
aiutarci a essere meno egoisti e più solidali, 
ritornando a un equilibrio perduto. 
   E’ vero che le difficoltà all’interno di 
comunità più o meno coese generano soli-
darietà; quando questa però è messa in mo-
to non da valori di fondo, ma da necessità 
più immediate, può degenerare in conflitti, 
e molto spesso trova come valvola di sfogo 
il capro espiatorio di turno, che si considera 
colpevole dei mali del momento, contro cui 
si punta il dito accusatore, di cui ci si vuole 
a tutti i costi liberare. Emergono allora sal-
vatori e colpevoli, si torna a dividersi in 
buoni e cattivi, giusti e ingiusti: che siano 
poi veramente ingiusti e cattivi i destinatari 
del nostro disprezzo non importa, il guaio è 
che contro di loro si scaglia la rabbia re-
pressa derivata dalla situazione di disagio; 
e ci si schiera a favore dell’aumento delle 
forze dell’ordine, dell’istituzione delle ron-
de ,  de i  p rovvediment i  cont ro 
l’immigrazione e  si sarebbe pronti ad altro 
di peggio  pur di salvare il proprio benesse-
re.              Maria Teresa Maloberti 
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